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IL CONflGLlO RO OHOINR 0ECLI AVVOCATI 


^ » el fausto momento , in cui per ispontaneo e 
beneficò impulso di Clemenza ^Sovrana ci tro- 
viamo elevati a, più nobili prerogative di co» 
spicua dignità e di speciosi attributi , fu in- 
sieme ^ o Signori f di somma compiacenza e 
di nuova gloria per noi che il grande oggetto 
dei voleri e dei favori Supremi fosse poi sotto 
i vostri rispettabili auspicj solennemente oilem- 
pilo con la celebrità , e con V aurea eloquenza 
di queste due impareggiabili Allocuzioni» 
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Brillò nella prima il genio ammirabile di 
quel sublime Oratore che colla gravità del 
Pubblico Ministero^ e colla profonda dottri- 
na della scienza legale sa perfettamente ac- 
coppiare in lui solo e la soavità degl' Isocrati, 
€ la robustezza dei Demosteni , e la fluida 
spontaneità della tulliana eleganza # Fornito 
di tanti bei pregj ci additò in tutta la loro 
estensione i sacri doveri del nostro instituto ; 
e ci fece altresi comprendere la grandezza di 
un donoy per cui animati e protetti dal Mas- 
simo fra gli Augusti non abbiamo più ad in- 
vidiare i privilegf e gli onori , che dagli an- 
tichi Cesari , ed in altre politiche ' costituzioni 
erano stati all'Ordine nostro singolarmente im- 
partiti . 

Campeggiò nella seconda il carattere inge- 
nuo del dotto ed Illustre Personaggio , che 
dopo aver già formato per limgo corso di an- 
ni il principale ornamento di questo Feneto 
Foro presiede ora pieno di meriti e di aecla>- 
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matù virtù al vostro Consesso; e che non sen- 
za commozione degli animi nostri c invitò nei 
modi più lusinghieri , e colla più tenera ef- 
fusione di un cuore dolce e sensibile alla pro- 
nuncia di quel Giuramento , con cui mìovamenf 
te consacrati ci siamo alla santità della 
Legge . 

• Se tali però in pubblioa e maestosa compar- 
sa , ed in numerósa frequenza di popolo furo- 
no i riti solenni della nostra inaugurazione , 
non ci saremo certamente ingannati col ravvi- 
sare in queste Allocuzio/rù medesime un monu- 
mento perenne di durevole fama^ che più sal- 
do dei bronzi e dei marmi potesse resistere 
all'urto ingiurioso dei secoli , e tramandare in 
ogni tempo fdla più tarda posterità V epoca 
fortunata di cojì luminoso « memorabile av- 
venimento . 

Persuasi- altamente di ciò ci siamo tosto 
proposti di darle alla luce, e di fregiarle col 
nome di questa Inclita Corte che in qualunque 
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occasione et manifestò le piu graziose' dinto^ 
strazioni di compatimento umanissimo ^ e di 
benevola propensione. 

Siavi dunque in (pie sta rispettosa offerta 
una testimonianza sincera delle infinite obbli' 
gazioni che vi professiamo ; e se in tarUa su,, 
blimità di soggetto vi scorgete unito ed ag* 
giunto anche il breve Discorso che con mode-, 
sta e semplice verità si pronunciò dal nostro 
benemerito Presidente ^ rammentate ^ o Signori^ 
che la sua pubblicazione- fu da noi esegui^ ' 

ta per insinuazione vostra , ed in attestato 
sempre maggiore di riconoscenza e di osse-, 
quio . 

Voglia il Cielo che mentre nella nostra in- 
sti tuzione novella siamo presso di Voi collocati 
entro il Tempio della Giustizia, possa vieppiù 
la luce vostra diffondersi sopra di noi, ed 
essere di scorta infallibile nelCardua carriera j 

delle moltiplici ed importanti . funzioni che 
ci furono gelosamente affidate'. 
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Con tale ardentissimo desiderio y e dietro i 
vostri nobilissimi esempj non diffidiamo che 
V opera nostra debba in oggi utilmente infiuire 
al conseguimento di qu^ solidi beni ^ e di qué 
contemplati vantaggi che attende da noi la 
Jiducia-del Governo e dalla IS azione* 
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F ra le tante nobili ed ntìlissime iustituzioni , 
onde va tutto giorno .sempre più rassodandosi e 
riabbellendosi sotto i possenti e benefìci influssi 
del grand’ Astro che ne governa , la nostra Ita- 
lia, egli tiene al certo non l' ultimo luogo l'o- 
norevol Collegio degli Avvocati , dalla sapienza 
Sovrana a questi giorni costituito . Disgregai 
questi in addietro e divisi , poteva ognuno di 
loro pensar senza colpa alle sue private ragioni 
soltanto, ed alla personale sua gloria, c potea 
credersi non dbbligato per alcun vincolo ad es- 
sere punto sensibile nè al decoro dell'Ordine , 
nè all’onor de' Colleghi, nè alla dignità della 
Curia; Idoli che il serpeggiante Egoismo dei 
tempi potrebbe far risguardare come chimerici, 
ina ne’ quali un legislatore Filosofò potè ricono- 
scere un novello fonte di sommi beni per l'a- 
vanzamento delle lettere, per la pubblica mo- 
rale , per ia piu retta in fine amministrazione 
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della ginslizia . Osservò già da suo pari il Sig* 
di Montesquieu essere 1‘ onore la molla più 
attiva nelle Monarchie per contenere in oflicio 
gli uomini , e per ìspronarìi alle grandi azioni : 
e cosi la intese appunto anco rispetto agli Av- 
vocati la sapienza di alcuni Imperatori de’ rimo- 
li tempi. Senza parlare infatti di Augusto, la 
di cui politica tolse a’ Romani il diritto di libe- 
ramente .avvocare nelle cause private , diritto 
sino a’ suoi giorni comune a tutti quelli che 
avessero avuto qualche fidanza di loro stessi , e 
si riservò di accordarlo, quasi a singólar privi- 
legio, a que’ {H>chi che a foggia de’ Capitoni 
disposti fossero a cospirare con esso lui alle 
grandi immutazioni che meditava d’ insensibil* 
mente condurre nell^i già vieta Giurispruden- 
za ( 2 ) : sappiamo di più , che- molti altri dopo 
di lui , di sommi ed insigni onori decorarono 
gli esercenti quest’arte, detta a .gran ragione 
divina (S). Veggiamo a cagion d’esempio un 
Teodosio ed un Valentiniano ristringerne il nu>- 
mero, onde renderne più decorosa e più ambi- 
ta la scelta; distribuirne le gerarchie, onde de. 
stare infra loro un’ utile emulazione ; decorarli 
di speziosissimi privilegi, chiamar iqflne U lo» 
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ordine seminario delle pubbliche dignità (4) . 
Osserviamo Anastasio che dichiarato avendo so- 
lennemente lodevole e necessario all' umana vi- 
ta Tofllcio loro, e degno d’essere jier Imperiali 
premj rimunerato (5), accorda agli Emeriti del- 
r ordine il titolo di chiarissimi (6) , titolo che 
distingueva i Senatori , ed altre tali più cospi- 
cue dignità deli’ Impero . Ascoltiamo un Leone, 
ed un Anthemio , che in una loro costituzio- 
ne (7) /jspréssamente diffondonsi a sostenere eoa 
animati colori la parità fra i meriti loro , e 
quelli de’ combattenti , dicendo essere „ gli av- 
„ vocdti coloro che definiscono il dubbio destin 
„ delle cause , che colla forza dcllq loro dife- 
,, se , e nelle privato e nelle publjliche cose 
„ confortano i miseri , rinfrancano i deboli , p 
5, niente meno provvpggono al bene dell’uman 
„ genere, che se fra le battaglie e colle ferite 
„ salvassero i parenti e la patria : ah no , sog- 
„ giungon essi , che al nostro impero non mi- 
„ litano solamente que’ prodi che trattan l’ar- 
„ mi , e splendono ricoperti di lucidi usberghi 
„ e di scudi: vi militano altresi gli Avvocati , 
y, che nel tutelare le cause de’ loro clienti , all’ 

„ invitta possa alBdati della gloriosa hn: voce , 
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de’ travagliati la vita sostengono, là posterità,. 
,, la speranza . “ Tutto questo però ed altro- 
ancora, che aggiungere si potrebbe a prova del-* 
l’antico onor di quest’ ordine * (8), può servire 
bensì a ridestare un sentimento di nobile orgo- 
glio in ognuno che si ritrovi del novero: ma 
forse non basta a iar si, che l’ordine stesso 
tutto intero si occupi dell’onore de’ singoli suoi 
componenti , nè che questi dal canto proprio 
sentano e zelino con una cospirazione pomune 
l’onore dell’ ordì ne. Questo però in presente si- 
è fatto : una volta che si chiamarono dal Ooyeiv 
no i più scelti ed assennati individui infra lo- 
ro a concorrere in un co' presidi Magistrati a 
purgar T albo da ogni macchia , che per avven- 
t;ira lo deturpasse, ed a garantire sulla lor fe- 
de la probità, la condotta, la capacità dei de- 
scritti (9^; una volta che l'ordine stesso cosi de- 
purato fu costituito in consorzio (10) ; una volta 
eh’esso trovasi autorizzato a sopravvegliare, dirò 
così, se medesimo, ed i suoi componenti (il) • 
Propone l’ordine, infatti, chi dee comporre il 
suo Consiglio di disciplina (12) . £ come po« 
trebbe egli mai non proporre gli ottimi fra i 
migliori , onde giustificar la sua scelta ? 11 Con-- 
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-siglio esercita sugl’ individui quella censura clic 
altra volta era sostenuta dalle più eminenti po^ 
testà giudiziarie (l3). £- come è possibile, che 
non la eserciti con tutto lo zelo, onde non ren- 
der giammai nè necessario nè desiderato il rr* 
tomo o r interposizione d’ altra autorità superio- 
re? Esso finalmente deve aver d’or innanzi le 
maggiori infiuen^e nelFammissione de' candidati, 
aia vigilando sulla loro -condotta , sia assistendo 
agli esami intorno alla loro capacità , sia rife- 
rendone con equa lance e imparziale i meriti 
non meno che le osservate mancanze (l4). Ap- 
parisce in vero da alcune imperiali costituzioni, 
e fra le altre da una di Oiustino (i5) , che vi 
avesse qualche cosa di somigliante anche in- 
nanzi a quc’ giorni \ dacché yeggiamo resi res- 
ponsabili i Primati dell’ ordine di alcune disci- 
pline dall’Imperatore medesimo instituite. Ma 
queste discipline non toccavano, per cosi espri- 
mermi , che r esterno ; ma la trascuratezza de’ 
Primati era ‘bassamente punita coll’oro, quasi 
Ibss' egli r oro l’ unico freno , e F unico eccita- 
mento di codesto ordine . NAPOLEONE al con- 
trario affida al vostro consiglio, o Avvocati , 
tutto ciò che costituisce la vitale essenza d*un 
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nobile <kI onoralo Forense; e le mancanze del 
consiglio 1 se pur vi avessero (eh’ Egli non vuol ■ 
ncnimen prevederle ) non sarebbero punite che 
col disonore (i6). 

Io vi felicito adunque, o Signori, in uno con 
questa f!oVte , e vi applaudo della dignità a cui 
vi veggo in oggi elevali; e se non fosse che 
questa stessa occasion ini richiama a ricoi'dare 
astrattamente gli alti doveri annessi alla vostra 
splendidissima professione, ed a farne non is- 
pregevole tema di questo inaugurale ragiona- 
mento , con cui riaprir dobbiamo le nostre 
Udienze : e so non fosse che i doveri medesimi 
sono strettamente alligati a quella esatta osser- 
vanza ed esecuzion delle leggi, che siam co- 
mandati di annualmente inculcare da questo 
luogo : e se finalmente non fosse , che per me 
devon farsi seriamente avvertiti tutti que* giova- 
ni che anelano a tanto onore, dover essi con- 
siderare oggiinai le loro funzioni come essen- 
zialmente ausiliario a’ Magistrati giudiziari c ten- 
dere per diverso sentiero ad uno scopo medesi- 
mo ; se non fosse, dicea, tutto questo, abban- 
donerei di buon grado , e tranquillamente la 
vostra causa a voi stessi, nè vorrei certamente. 
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che al cono mal sospicasse, non io vi aroordas- 
si quella piena fiducia che in Voi rAuguslIs- 
simo Legislatore ha riposta , e che credessi ta- 
Juno di voi per avventura men atto a perfetta- 
mente corrispondervi . Ma dappoiché si mi co- 
manda rof/ìzio mio, parlerò dei dover vostri 
per modo , che la mia voce serva di conforto 
a que' molti che oonacj son di eseguirli ; di di- 
screta e piacevole ammonizione a que* pochi , 
se pur alcun ve n’avesse, che segretamente du- 
hitassero di avervi in qualche parte mancato , 
c soprattutto di robusto e solenne eccitamento 
a tutti coloro che aspirassero un dì ad associar- 
visi . 

Considereremo adunque primieramente l'Av- 
vocato nella segreta .attività del suo studio, poi 
lo seguiremo nel caldo agone della Tribuna . 
Nel primo egli è Consulente e Direttore.) e ne 
vedremo i doveri, così verso i clienti, come 
verso di se inedesfrao ; doveri che sono in gran 
parte comuni anche ai Patrocinatori , ordine 
ragguardevolissimo, che divide col primo le cu- 
re,, gli studj , le responsabilità, e poco men che 
gli onori . Nel secondo l’ Avvocato diviene Or«- 
tore , e ne osservereiuo gli ofGzj verso i mede- 
2 . 
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simi clienti, c di più verso i Tribunali ed il 
Pubblico. 

Rispettabili Presidi , ottimi Giudici , se la plau- 
ditissima vostra condotta , se la insigne copia , 
c la gravità de’ vostri travagli , se il luminoso 
esempio che porgete alle autorità a voi sottopo- 
ste,, vi sottraggono ad ogni più sottile censura 
del Magistrato , e se la vostra modestia non gli 
permette di tesserne pùbblicamente gli encomj, 
soffrite invece che in quest’anno io mi faccia 
interprete fedele de' vostri voti .e consigli , di- 
rigendo r orazion mia all* utile scopo ( cosi mi 
sia concesso , col favor vostro , di giungervi l ) 
di rendere d’ or innanzi anche per questo mez- 
zo vieppiù tranquillo, e meno penoso l’esercizio 
delle difficili e sublimi vostre funzioni. 

I. 


Leggesi presso Plutarco (17), (o qual altro 
siasi che un tanto nome abbia osato usurparsi ) 
che l’oratore Antifonte, detto per la maestosa 
fluidità del suo dire il Nestore de’ tempi suoi , 
e che fu il primo a scriver i precetti dell’ elo- 
quenza, innanzi di dedicarsi al Foro, facesse 
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publdicamenlo la professione del consolatore \ c 
che sul Tcstibolo della di lui casa, posta in 
sulla piazza di Corinto, a grandi caratteri fosse 
scritto, r; qui si esercita V Arte di trar di 
doglia gli afflitti. Era infatti la di lui stanza 
una farmacopea dj consolazioni, manipolate di 
fiata in fiata secondo il bisogno, o più. spesso 
secondo le disposizioni e la Voglia de’ricorrenti» 
Ma ossia, che non molti poi .siano gli afflitti 
che amino sinceramente d’ ess^>c consolati , e^ 
sondo talor l’ afflizione di dolce esca a se stes- 
sa, ossia che sterile sembrasse al maggior niu 
mero degl’infelici di que' tempi una fugace, e 
forse troppo caramente venduta, consolazion di 
parole : Antifonte non tardò guari' ad accorger- 
si*, che il suo titolo , dacché cessò di esser nuo- 
vo, cessò aiMjlie d’ essergli utile, e che*, spun- 
tata la prima curiosità, assai pochi più j*icor- 
revano alla di lui arto , ond’ essere curati . Da- 
tosi quindi a tutt’ uomo allo studio deH’eloqueB- 
za, crédette .più degno di sù l’ abbuidonarsl 
a* forensi esercizj , e cangiò alla sua casa la già 
oziosa iscrizione . 

A noi sembra peraltro , che allora appunto 
più die in addietro , dovesse' forse meritarsi co- 
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stui il nome eli vero alleviator delle doglie j 
imperciocché egli è pur certo , che assai pochi 
entrar sogliono coll’ animo abbastanza sereno 
nello studio di ùù Forense; e sfidalori o slkln-r 
ti , o sia che là gli contiuca la gelosia o l’ono-r 
re, la vendetta o lo zelo, l’ avarizia o- l’orgo- 
glio, la giustizia o la bode, sempre però([ua’i- 
che crucciosa smania e solleckiidinc gli' acconià 
pagna , che richiede d’essere o guarita o sedata^ 
Deve perciò l’-Avvocàto farla con ciascun, di 

• t 

costoro a foggia degli esperti medici eh’ ascol- 
tali l’infermo, n’ esplora n la tempra, cercano 
la .cagion de’ suoi morbi, ne osservano l’anda- 
mento, ne deducono le indicazioni, c finalmen- 
te deliberano , se e coma agir debbano efficace- 
mente per sollevameli; Nel' ciò fa're peraltro 
preslansi in prima cortescnienle alle ricerche di. 
tutti , ma senza poi secondare le dannose incli- 
nazioni di alcuno , dolcemente li persuadono , 
quale alle privazioni più dure, quale al farma- 
co alnaro, c chi al ferro, c chi di fooco , c 
quale anche talora aU’ahbandono d’ogni rime- 
dio , e ad una docile rassegnazione al destino, 
giacché la natura non.solTTre d’essere violentata, 
od esacerbasi c s’inasprisce, se pur la si voglia 
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costringere' ad alterare il noiì flessibile corso 
delle sue ojierazioni .... 

Tal e pure • r ulTició del saggio ed avveduto 
Forense. La Gidstizia è la sóla salute, cui de- 
ve egli sempre mirare, cui deve sempre pro- 
muovere. L’interesse od il genio dc'clienli non ■ 
vengono che dappoi .• Le leggi souo i soli Tar- 
maci che gli è permesso a d oprare , ma circo- 
scritto al 'final loro scopo dev' esserne T uso , 
quando a rimedio insieme e a conforto, e qua li- 
do* a solo rimedio do’ ricorrenti. 

■ A tre classi ridur si. possòn le cause che si 
presentano alla giornata al patrocinio de’ Foren- 
si . Altre ovidchtemente giuste; altre dubbiose 
c jirobabili ; altre manifi.’stanientc. disperate . 

Quanto a qucsl’ullimo , sieno esse lungi sem- 
pre c scrupolosamente da Voi, se, pur v’ è a 
cuore di- conservarvi la fama e la sostanza di 
probi. Non vi seducan le lagrime, l’oro mai 
non vi adeschi , non vi afl’ascini 1’ amor proprio 
per intraprenderle . Consigliate prontamente a 
desistere chi nori-può per .legge "utilmente resi- 
stere. Questo è l’unico conforto, che vi sia le-: 
cito di prestare in codesti casi, quello cioè di 
rendere prontamente rassegnati, chi sapete di 
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non 'poter fare per Toppa -vostra felici. GT in- 
cidenti ed ogn’ altro palliativo rimedio di elegge, 
sono introdotti per arrestare il corso alle ingiu- 
stizie, o per porre in maggior luce la venta . 
Guai a coloro che se ne servissero pér ritarda- 
se d' un sol monjcnto il libero corso alla giusti- 
zia ed al dritto 1 Le • congiunte maledizioni dèi 
tradito cliente , e del vessato avversario piom- 
berebbero o -presto o tardi» sulTcsecralo capo di 
chi turpcinenlc abusando" dell’ arte sua, ed m 
latrocinio il patrocinio cangiando, avesse inali- 
ziosàincntc lusingate, sol per fallirle, le spe- 
ranze dell’ uno , e tentato di rovesciare le aper- 
te ragioni dell’ altro. • ' 

Ma a q^uesto passo vo’ , che inoltre osservia- 
mo , avervi- non poche cause che sotto la sèni-* 
bianza.di giuste non sono nel fondo , che pal- 
liate- e. prette ingiustizie. La legge ■■ scril^ ,. che 
nella sua generalità non può penetrare che alla 
corteccia , permcttlrebbc forse di difenderle con 
succcsso-j ma l’onestà che fende, il midollo, ed 
è la prima legge dell’ uom dabbene, altamente 
il divieta. Che serve, a cagìon d’esempio, che 
quel contralto sia- rivestito d’ogni forma legale, 
se a me poi consta che vi sta sotto mascherala 


Digitized by Google 


la frocU?? Che giova d'altro canto, che quella 
convenzione non sia a capello, di legge, se si 
celebrò in buona fede, se pieno e libero fu il 
consenso de’ contraenti , se aperto tradimento fo- 
ra il risolverla? Che importa, che un certo 
apice di diritto francheggi quella tua pretensio- 
ne, se dissotterrolla il puntiglio, se la promos- 
se il rancore , se la vendetta la spinge, se 
senza alcuna tua utilità vai con essa a turbare 
la pace , i comodi , e forse Ta sussistenza di una 
infelice ed onorata famiglia ? Quel testamento 
manca, egli è vero, di qualche solennità e po- 
trebb' essere incenerito; ma quel testator che 
dettollo , era finalmente tuo padre; ma egli ti 
educò , ti nutrì , ti sostenne sino a che visse ; 
ma prima di benedirti per l’ultima Volta, ti 
pregò luoriliondo di soddisfar senza lagno alla 
scritta di lui volontà, forse figlia di qualche 
suo segreto ed a te non ignoto dovere; tu il 
promettesti: ed ora tu calpesti tu stesso quelle 
tavole sacre, che. non puoi non riconoscer per 
sue ; ed ora manchi cos'i vilmente alla fede da- 
ta , ed alla filiale pietà, ed ora ardisci di vio- 
lare le di lui ceneri , ed insultar forse, e di vi- 
lipendere la sua memoria? Tutte queste cause , 
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ed altre tali posson in vero difendei*si e supe- 
rarsi , perchè son giuste secondo la legge : ma 
qual sarà quell' Avvocato veramente dabbene , 
che abbia il cuor d’ intraprenderle ? Ed oh , se 
ben la intendessero, la preziosa prerogativa che 
aver ponno i Forensi sopra noi Magistrati ! Noi 
non possiamo , qual foss' ella la forza delle cir- 
costanze, e dell’ intimo senso che ci traesse in 
contraria parte , discostarei mai dall’ inflessibile 
disposizion della le^ge . Ma 1’ Avvocato all’ op- 
posto, se trovi che in qualche caso sia lesa 
apertamente quella equità naturale , eh’ è 1’ ani- 
ma d’ ogni scritta giustizia , può ricusare il suo 
libero patrocinio, e deve almeno far ogni suo 
potere per non essere astretto a prestarlo. Che 
se tutti 'cospirassero in codesta massima , che 
tanto darebbe di risalto e di onore alla nobile 
lor professione , sarebbe in ben molti casi , se 
mi è lecito di cosi esprimermi > emendata nelle 
sue necessarie mancanze la legge , giacché , co- 
me osserva benissimo il celebro Sig. Servan (i8) , 
non v’ ba' poi legge , per buona e saggia che 
siasi , la quale in alcune particolari combinazio- 
ni non possa rendersi ingiusta al punto di ve- 
nir applicata . Vale assai poco , credetelo , un 
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-gmdiciale trionfo , se estorto da xin' inesorabile 
«necessità non sia poi insiem festeggiato dal con- 
corde voto degli uomini onesti . Quante volte 
■egli avviene , che mentre questi deplorano la 
infelicità dei Giudici, a' quali è tolto, e ben a 
ragione , ogni arbitrio , detestano i difensori , 
che volontari prestarono le avvilite Jor armi a 
proteggere una nequizia , forse abbastanza lega- 
le , ma non perciò men odiosa . 

Ma se tali sono i doveri degli onorati Foren- 
si nelle cause evidentemente ingiuste, o inte* 
riormente macchiate d’ inonestà , non sono però 
men difficili, e meno gravi gli obblighi loro in 
quelle cifk appariscon dubbiose , o che sono 
manifestamente giuste. Assai scarso per verità 
dovrebb’ essere il novero di quest’ ultime , giac- 
ché ciò che presenta un’ aperta giustizia per 
l’una parte suol offrire un'ingiustizia ugualmen- 
te aperta per l’altra, che tfwar non dovrebbe 
chi la difenda; ond’ è, ohe la frequenza di tali 
cause disonorerebbe sempre grandemente una 
curia, e proverebbe senz’altro esser dessa ri- 
piena di que' cavillosi sofisti, in Grecia un d'i 
81 famosi, e che tanto feron di guasto e ne’cc^ 

slumi, e nel gusto, detti per ddeggio. da So- 

3 , 
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cr&lc Pancraziasii (ig), tanto versati nella fo- 
rense, o a dir meglio nell’oratoria callidità , 
da combatter all’ uopo con uguale arditezza 
contro di tutto e di tutti, falso fosse oppur ve- 
ro, quello che con aperto scialacquo del loro in- 
gegno si facevano ad impugnare. Domandò un 
giorno Àrchidamo Re di Sparta aCiraone, qual 
valesse più nella lotta, se lui, o Fendo: Alfè 

mia, rispose Cimone, ch’io dirloti non ben sa- 
prei., giacché quando foss’io pur giunto a pro- 
stender Pericle al suolo, egli ancor niegherebbe 
d’ esser caduto , e persuaderebbe col suo dire 
gli astanti , e me stesso , che la cosa fosse ap- 
punto COSI (20). % 

Del resto vuoisi accordare , che l’evidenza 
non sia talvolta che relativa. Chi afferra il va- 
so pel manubrio d’oro, chi per quello di cre- 
ta : chi guaiola il palagio nella superba fronte 
che. presenta al meriggio, chi lò disegna di 
fianco, chi si abbatte a mirarlo, dove l’Umido 
soffio dell’ Aquilone ne ha già fessi e scrostati 
li ricchi marmi , c deformata ogni cstcrior sim- 
metria . Egli è poi costante, che men da lungi 
si scorge e meno si dubita , e che nelle cose 
razionali e positive , quanto è più estesa la 
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scienza, c "tanto più soglion esser perplessi i 
pareri del i-iudicarne» 

Siano ' esse adunque , o per loro natura , o 
perchè tali rassembrano veraincnle dubbiose le 
oneste cause che s’ olTrono all' avvocato , egli 
può certa mente- con tranquillità d’animo intra- 
prenderne la difesa; ma" egli è peraltro primie- 
ramente suo stretto dovere di rappresentarle al 
cliente per quello che realmente appajono a lui 
medesimo , e di non vendere con jattanza per 
certo quello che vede poter esser soggetto di 
dubliictà, onde non (ària poi a foggia ,di que- 
gli sciaurati, che, dissimulato ogni contrario 
e disgustoso presentimento, si riserhano di ri- 
versare sul calunniato onore de' giudicanti , la 
colpa di una sconfìtta che si ebbe l’ impuden- 
za di spacciare .come impossibile , 

So non che, non sarà egli forse in qualunque 
caso e più onesto insieme e più onorevole di 
persuadere a prima giunta il cliente a piegarsi 
ad un amichevole e discreto componimento. , 
anziché esporsi ai pericoli , mai abbastanza l>en 
calcolati , d’ un definitivo giudizio? Niurta vit‘ 
/oria, dicea Dione (ai) è preferibile . a quella 
di colui che giunge colla sua lingua a neon- 
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'dur fra due emuli una saggia ed amichevol 
concordia ; giacche ninno stalo è più giovevole, 
non pure agli uguali , ma si anche ai potenti 
rispetto ai deboli. Io poi sostengo di più, es- 
ser pure quest' uno fra i principali doveri de 
Forensi, al quale chi manca, -offende ad un 
punto, e la propria delicatezza, ed il riguardo 
dovuto alla legge. Perchè giace egli oggimai , 
nome pressoché vano ed oziosa, nelle popolate 
città, V officio di conciliazione, quel sublime 
instiluto , che tanto onora la filantropia c la 
s^gezza dèi nosti-o Óoverno, mentre cosi util- 
mente si esercita nelle campagne? Sara vero , 
che 1 cittadini vizj che vanno- sempre del pa- 
ri colle cittadine virtù, ed i più' stretto- contatti 
sociali , rendono gli uomini delle città più fe- 
rocemente inclinati al litigio , e più sensibili al 
fasto d’ un sanguinoso trionfo :- avvi inoltre il 
suo lusso anco nel litigare! Ma ttiuno potrà mai 
assolvere pienamente da ogni colpa in cosi tri- 
sto effetto i Causidici , se prima npn ci convin- 
cano di aver essi in costume di porre in opra 
ogni possibile mezzo per insinuar ai contenden- 
ti di accettare solleciti , o, di' proporre oneste 
condizioni di pace. 


Digitized by Google 


Che se perù lai ella siasi , o la forza delle 
circostanze, o la decisa Tolontà del cliente di 
pur dover prender le armi : non più adunque 
dimora; il partito è già preso: convien disegna- 
re maturajnente il campo, disporre i trinciera- 
menti, far il piano alla difesa, o all’ attacco , 
distribuir le falangi. , vigilar , provedere , pre- 
venire, schermirsi, virilmente combattere. 

Per queste vie soddisfacendo al proprio deco- 
ro , ed a quel della Curia, il Consulente divie- 
ne il vero , il solido consolatore ed il padre dei 
suoi patrocinati j sia sedando in essi autorevol- 
mente i rei o perigliosi tumulti dell’animo nel- 
le cause evidentemente ingiuste ed inoneste, e 
costringendoli ad abbandonarle; sia animandoli 
alla pace nelle dubbiose , e togliendoli pronta- 
mente , e pria che s’ inveteri , al tormentoso 
cruccio che gli ange ;' sia infine assicurando e 
affrettando , ove sia necessario , sempre però per 
legittimi ed onesti mezzi , cudata ed onorevole 
palma. 

Ha a cui è dato di toccar poi questa meta ^ 
A tutti quelli che al proposto fine portano i 
mezzi acconci per conseguirlo; a tutti quelli che 
abbiano nella mente e pel cuore dalla natura 





fnsicnie, e dallo studio attitudini pari all’ offi- 
cio che impresera; a quelli infine, pei quali 
non sarà oziosa la legge , che a tante prove , 
ed a tanta severità di censura assoggetta, chi 
intraprende, od esercita una cosi sublime, e 
COSI nobile professione! Li suoi lequisili risul- 
tano apertamente da’ suoi doveri. 

Richiedea Costantino negli Avvocati del Fisco, 
eh’ esser doveano il modello di tutti gli altri 
ìnnocentiam morum (22) . L’ Imperadorc Leone 
voleva in generale prima di ammettere alcuno 
a quest’ordine esser fatto per ripetute prove e 
testimonianze securo che fosse peritìa jiiris in-- 
structits (2Z) ; e finalmente il medesimo Costan- 
tino desiderava che fosser eglino ancora pollen- 
tt;s litteris (a 4 ). Noi crediamo , che a questi tre 
caratteri appunto si possa riconoscere , secondo 
pure lo spirito degli odierni regolamenti (26), 0 
secondo, il pubblica voto , il perfetto uomo di 
Foro . 

E vuoisi in primo luogo, di costumi innocen- 
ti Non già innocente nel senso, eh’ escluda 
ogni pratica perizia degli animi umani ; chè co- 
siffatta inuoCenza che dir si può della mente , 
è quella che si addice al meditabondo eremita ^ 
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non ò già fatta per voi che essendo per instN 
tuto sempre alle prese coll’ insidia «olla for- 
za delle altrui non meno che delle vostre stes- 
so passioni , dovete sottilmente conoscerle per 
virilmente combàtterle, o per destramente scher- 
niirvene . L’ innocenza de’ costumi che volea Co- 
stantino da’ suoi Avvocati, e che noi vogliamo 
da’ nostri, è l’innocenza del cuore j è ciò che 
dicesi costumatezza , in una parola , ella si è la 
virtù. Sia costumato . e virtuoso il Foi'ense, e 
sarà assiduo al travaglio , nò si permetterà di- 
strazioni che, comunque non ree, lungamente 
lo tolgano a’ suoi doverj , e che tanto o rjuanto 
illanguidiscano in esso quel fervore animato , 
che tutto intero consccrar egli deve alla, trepi- 
da difesa, de’ proprj concittadini. Sia egli vir- 
tuoso , e sentirà raccapriccio al solo nome di 
prevaricazione, di cavillazione, di 'rigiramento, 
di frode ; ed avendo l’ anima coraggiosa ed ag- 
guerrita a resistere ad ogni guisa di seduzioni , 
saprà, dove occorra, spiacere altrui per non 
ispiacer mai a se medesimo, mancando un so- 
lo istante a’ professati prindijq di lealtà, di fe- 
de, di onore. Sia egli virtuoso, e tanto solo 
assumerassi d i affari , quanto e non più le cal- 
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colate sue forze gli consentano di compiutamen- 
te esaujyr^te, e porrà la sua gloria non già nel 
numero di cacciate clientele , ma nella loro 
spontaneità , nella loro scelta , nella giusta loro 
finale soddisfazione. Sia egli virtuoso, e la fa- 
ma della di lui probità precorrendo i suoi pas- 
si , si congiungerà , per cosi esprimermi , alla 
sua voce , be atterrirà gli avversar] , concorre- 
rà a’ suoi trionfi ; che assai danneggiata • ella e 
poi sempre una cauàa , se chi la sostenga sia 
simile a quel diffamato Spartano, che proposto 
avendo in conciono non so qual cosa Utilissima 
alla repubblica , ordinò il Magistrato pria di 
porla alle voci, che Venisse riprodotta da un 
uomo onesto e dabbene (26). Sia egli finalmen- 
te virtuoso , e circoscritta la sfera de’ suoi biso- 
gni , perchè non moltiplicati dall’inesplebile in- 
gordigia del lusso, della crapula, della voluttà, 
dell'orgoglio, poco bastare gli potrà per saziarli, 
e non vorrà dividere , avvocandone la miglior 
parte a se stesso , l’ insanguinato bottino co’ suoi 
clienti ^27); e non vorrà, che per lui questi 
indossino il sacco , ihtanto eh’ egli per loro ve- 
ste il bisÌJO e la porpora ; e non ..vorrà render 
venale e cattiva la sua libera lingua, nè por* 
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re all'asta il suo Genio (28); ma preslamlosi 
con zelo uguale , al dovizioso non meno che 
al povero, ed usando moderazion con ognuno » 
preferirà mai sempre di vivere in mediocri for- 
tune senza rimorsi , anziché d’ innafliare col san- 
gue e colle lagrime de' suoi miseri patrocinati 
pingui e vastissime possessioni ^ 

Ncn io certamente sarei a questi giorni l’au- 
tore di veder riprodotta la legge Cinzia infra 
noi, che severamente vietava di accettare dpno 
alcun da’ clienti (49). Questa legge repubblica- 
na conveniva ad un tempo, in cui, siccome 
Livio (3o) ne dice, la plebe era divenuta sti- 
pendiaria al Senato, ed all'ordin patrizio, che 
unico conosceva , e trattava i gerghi misteriosi 
dell’ arte , e sosteneva assai più li diritti , che 
non i doveri del padronaggio . Ned io tampoco 
sarei tanto rigido da pretendere , che i nostri 
Forensi imitassero la generosità di un Isocrate , 
di coi si narra, che mai esigesse mercede alcu- 
na da* suoi difesi concittadini (3i). No , che 
tant’ oltre spingere non possiamo li nostri voti. 
Lascio che gli Avvocati rimangan nomini., nè 
saprei , amando di conservarli , desiderarmeli 
Eroi . D’ altronde , egli è giusto di riconoscerò 
4. 
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chi a afTaticà ; egli e giusto che tengano dietro 
al benefìcio la gratitudine e il guiderdone : 
basta soltanto, che non esigasi con ferocia, che 
ingorda non nc sia la pretensione , che si serbi la 
proporzion conveniente al sostenuto travaglio , 
che questo non si moltiplichi ad ai'te per esa- 
gerarne le benemerenze (32) , che sia per ulti- 
mo sempre • ed a tutti presente , che la prò Ces- 
sione di cui parliamo , se non deve a’ nostri 
giorni , nè può esser gratuita ^ non potrebbe 
peraltro senza disonorarsi , cessar dall' essere li- 
berale (33). 

Ma a chi , e dove io ragiono ? Ah ben ci 
avveggiamo , o Signori , che si converte quasi 
di {>er se stessa in encomio l’orazion nostra . 
Qual’ è diiktti infra noi quello studio di 'qual- 
che fama , che non siit schiuso tutto dì a' mi- 
serabili? Qual’ è infra’ nostri Avvocati, o Pa- 
trocinatori più valorosi , che non abbiasi il van- 
to di donare ad essi gratuitamente, ed anche 
non obbligato (34) , una parte del prezioso suo 
tempo, onde esaminarne diligentemente le azio-' 
ni, dirigerne maturamente la difesa, sostener- 
ne efficacemente i diritti? Qual’ è quella lingua 
che non si sciolga volonterosa a ben sudate 
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orazioni per la vedova e pel pupillo, ed a cui 
per tutta mercede non basti la nobile compia- 
cenza di aver tanto o quanto resa migliore la 
loro sorte ? Entriam nelle carceri , e vedremo 
in folla difensori officiosi ( 35 ) strìngersi a 
mansueto e stretto colloquio co’ prevenuti , e 
bastò che la legge gli abbia fatti loro clienti , 
perchè non abbia più limiti la gratuita loro 
pietà . Scendiamo la Curia , e li vedremo svol- 
gere con incredibile pazienza e sedulità im- 
mensi processi , senza che la lor mole gli af- 
iànni 3 senza che la lor difldcoltà li disanimi > 
senza che gli arresti nemmeno la pur frequen- 
te disperazion del successo. Accostiamoci alla 
Tribuna , e gli udremo sfoggiare tutte le dovi- 
zie de'ir arte per declinare , se mai fosse possibi- 
le 3 da quegli sciagurati il minaccioso fulmine 
della legge. Se sia questo il costume di tutti i 
Fori 3 non • io lo dirò ; dirò peraltro , che il Ve- 
neto non cede certamente ad alcuno, per lode 
di magnanimo e disinteressato zelo verso dei 
miserabili 3 i primi onori. 

Sennonché, basta egli forse all’ Avvocato d'es- 
sere costumato e virtuoso per esser' perfetto? 
Piacesse al Ciel che bastasse 1 Probità e buon 
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senso sarebbero i suoi requisiti , c non sarebbe cosi 
difficile il rinvenirli congiunti . Ma di più, in esso 
si esige una profonda ed estesa scienza di leg- 
ge^ eh’ è poi quella clic costituisce il primo, e 
distintivo carattere della di lui professione. £ 
questa scienza ella è assai più necessaria nella 
paciCca meditazione , e discussione del gabinet- 
to, ove trattasi di consultare e di reggere, che 
non nella luce della tribuna, giacché l'oratore 
può forse ragionare lodevolmente anche di ciò 
che mezzanamente conosca , e ne abbiamo , la- 
sciando i recenti , persino in Tullio 1’ esempio : 
ma chi deve determinare al momento il proprio 
giudizio sulle assoggettato questioni ; chi deve 
conoscere , se sieno assistite o no dalla legge , 
e da quale, ove stia il nerbo dell’ eccezioni , e 
qual V* abbia via di risoh'erle ; quale fra i varj 
sentieri che potrebbero battersi, sia il più pia- 
no , il più breve, il più sicuro, il legittimo > 
chi finalmente per l’onor proprio e per l’utile 
del suo cliente; deve a prima vista toccar giu- 
sto nel segno, e non oscurar a foggia di ora- 
colo le proprie risposte , e pon obbligar il ri- 
corrente a’ ripetere le non gratuite consultazio- 
ni , deve aver la sua ijiente ricca d’ ogni leso- 


Digitized by Google 



29 


ro di antica e di moderna giurisprudenza , c 
senza brancolar o confondersi, poter francamen- 
te signoreggiarla, e praticamente disporne . Egli 
è certo, che l’Avvocato ignorante pregiudica 
molte volte assai più che non l'inonesto, per- 
chè questi può finalmente giovare ove il voglia, 
e le cause di non volerlo non sono , lode al 
Ciel, SI frequenti; quegli all’opposto nuoce sen- 
za saperlo , anche quando men lo vorrebbe , 

Ma tutto questo ancora sarebbe" poco , ove 
mancasse all’ Avvocato il presidio delle buone 
lettere^ eh' è quel terzo requisito tanto da Co- 
stantino desiderato negli Avvocati , pollentes lit- 
teris . Sia pur solida quanto vuoisi la base di 
una difesa , sieno pure' scelti c abbondanti i 
materiali che occorrono per costruirla , ò per 
corredarla ; tutto fia poco meno che inutile , se 
poi con arte non sappiasi convenientemente por- 
li in opera, e colldcarli. Sembra che fossero un 
d’i separate presso i Romani le parti de’ Giure- 
cons ulti da quelle degli Oratori , giacché dice 
sottilmente Tullio, che dai primi si ripeteva 
salubrità^ da’ secondi salute (36)* Ma egli è 
assai utile, ed a’ di -nostri altresì necessario , 
che non lo sieno*, giacché se sempre è timore- 
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sa e mal sicura la penna di chi tratta dottrine^ 
che non fondatamente conosca , poco giova del 
pari una gran dottrina, se non s’abbia poi 'rar- 
te di convenientemente dis[x>rla , e di renderla 
altresì: colla scelta di ben colorite espressioni 
comiuendala e piacevole . Non mai Curione » 
uno (ra i romani Oratori, al dire di Tallio les- 
se di sua vita un Poeta, con cui ingentilirsi e 
sollevarsi l'anima e il cuore; non mai greco 
Orator ei Studiò , da cui prender l’ esempio , 
non isvolse mai vecchia storia , con che arric- 
chir la sua mente ( 37 ) • Eppur Gurionc ebbe 
plauso da* Rostri , locchè però vollesi attribuire 
piuttosto alla popolare imperizia di chi l'tidiva, 
che non ad alcun solido merito del suo dire 
che pier testimonio dello stesso Tullio , tranne 
qualche copia, e naturale splendor di parole , 
■on era che ridondante di fatuità e fanciullag- 
gini (38) • Ma a’ giorni nostri, «d in questa col- 
ta città, Curione non più sarebbe certamente 
del novero, e molto meno il sarebbe, dovendo 
gli odierni Avvocati non pur risplendere dalla 
Tribuna, come fra poco vedremo, ma &rsi al- 
tresi conoscere e censurare ne’ loro scritti . 
la legge che sapientemente vuol prevenuta 
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•e sbamlita da’Giudìzj qualsivoglia sorpresa (ar- 
ma insidiosa e vilissima , che mostra sempra 
da difOdenza della propria causa, e -disonora chi 
l'usa (39) ) espressamente dispone, che non già 
come un tempo le scritte contestazioni presenti- 
no un oscuro gergo composto di confuse frasi 
insignificanti, e di maliziose circonlocuzioni o 
reticenze, ma eh' esibiscano invece un disteso e 
concatenato tessuto delle ragioni , che in fatto 
non men che in diritto militano per l’assunto 
che si sostiene . Manca assai poco che questi la- 
vori non sìeno altrettante scritte orazioni ; che 
se non portan l’ ampiezza , il colorito , le forme 
dell’arringa parlata, ne preraetton però tutto 
l’ordine, i raziocinj ed- il nerbo t nè ben sa- 
prei non fossero tal fiata più acconc) ad erudire 
il giudice cd a persuaderlo, che noa ranimata 
ed assai spesso sospetta o divagante voce dell’ 
O ratorc . Ed egli è appunto cos'i , che si combi- 
nano in oggi i vantaggi d’ ambedue i metodi 
nell’ istruire , e nel trattare le controversie civi- 
li , giacché la . voce serve ad isviluppare, ed a 
meglio imprimere le argomentazioni nello scrit- 
to dedotte, e lo scritto giova a fissare vieppiù 



V attenzione del giudice sopra i punti che ven- 
gono in seguito disputati , togliendolo ai lacci 
che un’ improvvisa seducente eloquenza potreb- 
be tendergli. L’uno per servirmi dell’ adatta- 
ta immagine del Cinico Zenone (4o), è come 
un pugno serrato , l’ altra una mano dischiusa , 
ma entrambe servono ad effìcacemente colpire. 
Aneli’ essi però questi scritti , afhnchè ottengano 
l’intento loro, devon essere elaborati con arte, 
e fors anco maggiore , se pure è vero che me- 
no assai di chi ascolta, esser soglia indulgente 
la fredda ragion di chi legge . E quantunque in 
essi scritti si badi ben più alle sentenze , che 
non alla forma dì esporle, e rifuggan eglino 
inoltre per loro proprio carattere dal lusso di 
studiati ornamenti , nulla di meno anche la suc- 
cosa- loro semplicità esige di somma industria , 
per non divenir nè bassa nè oscura , e per con- 
servare quel candido e polito atticismo , che 
le conviene; e sempre poi si dovrà almen co- 
minciare dal non dispiacere per alcuna defor- 
mità ed orridezza di lingua o di stile , onde in- 
sinuarsi poscia viemeglio negli animi colla chia- 
rezza , colla precisione , coll’ ordine , co’ ragiona- 
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menti , sicché fjucglì che scrisse sia tenuto ìn 
conto se non di beU’ oratore , almeno di non 
inelegante .dialettico . . 

Ma se ugual arte e fors’anco maggiore esige- 
si ne’ forensi travagli di penna », non è pci-ò 
che la perizia letteraria di chi gli stende esser 
debba maggiore, che non in colui che in que- 
sti tempi di luce estemporaneamente s’ accòlga 
a perorare dalla Tribuna (4i). Imperciocché il * 

più lento riflesso che può donarsi nell’ elaborare 
studiosamente uno scritto, fa si eh’ anAé^ 1’ uo- 
mo mediocremente colto possa meditando riu- 
scirvi , ma non cosi nelle arringhé , nelle quali 
se r oratore non sia già ricco a dovizia di nobi- 
li immagini, c di dottrina, e se rron 'abbiti con- 
vertito in succo ed in sangue i ben appresi pre- 
cetti dell’arte, non egli potrà certamente, pie- 
gar d’improvviso l’orazione ad ogni uopo della 
sua causa , mescendo opportunamente all’ istru- 
zione il diletto, ed .alla esattezza e profondità 
de’ ragionamenti di Temide e di Sofla le più 
squisite e libere grazie dell’ eloquenza ; che cer- 
to a caso ei non fu, che i Giureconsulti e gli 
Oratori di Roma teneano i loroconsessi e le loro 
consultazioni presso il tempio di Apolline (42). 

5 . 
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Ed eccoci scnz’avvedercene giunti ornai al se- 
condo de’ nostri assunti, e. dopo di aver veduto 
r ofllcio deH’Avvocato nella sua più solida qua- 
lità di ^consulente e dirigilore delle sue cause , 
e di averne da quest' officio medesimo desunti 
e disegnali i doveri , sia rispetto alle virtù del 
cuore , sia risguardo a quelle dell' intelletto , 
già siam chiamati a considerarlo nella sua bril- 
lante dignità di Oratore. 


Ove son gli Egiziani che tanto aveano d' or- 
rore per la forense elo^cnza da non pennciter 
nemmeno, che le stesse parli potessero sporre 
e difendere dinanzi a’ Giudici le loro ragioni ? 
Dove l’antico Areopago che bandito aveva per 
legge inesorabile di Cecrope dal suo cospetto gli 
oratori , onde co’ meravigliosi incanti del loro 
dire non sovvertissero la fredda ed incorruttibi- 
le severità del giudizio (43)? Ove gli Efori di 
Sparta, che perciò solo esigliarono un loro con- 
cittadino, j)€rchè reduce essendo da non so qual 
luogo di Orecia, ov’ era andato ad apprendere 
l'eloquenza., temettero non voless’egli inlrodur- 
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re nella sua patria quest’arte considerata fatale, 
e già dal loro Legislatore Licurgo , come prima 
di lui lece pur anco in Creta Talete , capital- 
mente bandita (44) ? E Critolao che chiama 
per dispregio la rettorica improbo artifizio^ e 
non arte (45); e Soci*ale che in un luogo la 
deCnisce non altro che un ramo dell’ arte este- 
sissima di adulare , ed assomiglia i Rotori agl’ 
imhanditor di vivande, che si le meschiano e 
raffazzonano sino a cangiafne ogni lor naturai 
figura e sapore (46) ? Non ben sappiamo peral- 
tro , se tutto questo formi veramente la satira , 
o non più presto .in certo adotto 1’ elogio dell’ 
eloquenza ; giacché nell’ atto stesso , che la vor- 
rchbesi esclusa da’ Magistrati e da' Rostri , se 
ne confessa la potenza e la forza . Ma non è 
che l’abuso che possa renderla cosi temuta , 
quando il retto oso , che se ne faccia , contenu- 
to fra i suoi giusti confini di sobrietà e di mo- 
destia , nel mentre divien util ministra di ven- 
tà e di giustizia , forma poi l’ ornamento d’ ogni 
ben costituito governo che , come -ossérvò Tul- 
lio' , ha sempre per infallibile^ indizio di sua 
bontà, l’eloquenza (47). Non sarebbe è ver ne- 
cessaria r opra degli oratori , dove le le^i fòs- 



56 


acro semplici e |K)c1ic: ma egli è poi falso,, 

che SI poche c s’i semplici esser possan le leggi 
ne’ grandi Imperj , dove gli ordigni e le molle 
del Governo devono sommamente moli iplicarsi , 
ed in tempi principalmente, ne’ quali l’ abbon- 
danza stessa de’ lumi,, c con essa la moltipli- 
cazione de’ pubblici c de’ privati bisogni, ren- 
de indispensabili altrettanti mezzi per regolarne 
la soddisfazione. Egli è quindi calunnioso per 
nostro credere , che sj deblia ripetere , come vo- 
Ica il Pirronista Sesto Empirico (48) , dalla elo- 
quenza del Foro la -moltiplicazion delle leggi , 
quando ella è invece quest’ ultima , dipendente 
dalle cause sopraccennate , che rende indispen- 
sabile la eloquenza , onde far appunto più age- 
vole di quelle la esecuzione. Si rispetti Ella 
adunque quest’ industre e benemerita cooperatri- 
ce della Giustizia , e non insultisi un’ arte che 
ben regolata, tanto sensibilmente contribuisce 
alla pubblica ed alla privata' felicità. Magmis 
dìcendi lahor ^ diceva Tullio trasportalo per l’a»* 
te, ond’ era ognuno trasportato per lui , magniis 
dicendi labor , magna res , magna di^nitas , 
summa gratin (49).. 

Ma il punto sta solo nel ben regolarla- La 
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voce de’ forensi oratori nelTodici na conformazlon 
de’ giudi/) servir deve per proprio insliluto a 
Ire ben difierenti offizj ad un punto: alla sod- 
disfazion de' clienti ; alla persuasione del Giudi- 
ce ; alla instruzione del popolo; e questa tripli- 
ce classe d' u^litori deve andarsene contempora- 
neamente contenta nelle pugnanti sue preten- 
sioni . 11 cliente non conósce che la propria 

causa , c vorreblje sentir sulle labbra c persin 
sulla faccia dell’oratore tutto il foco e l' esalta- 
mento della propria passione. Incalzato ed op- 
presso dalle incessanti sue cure , non vorrebbe 
intendere il Giudice che nude e semplici veri- 
tà , rapide cd esatte dimostrazioni. Non permet- 
te invece, la iholtitudinc d*^ essere inslruita , se 
non a patto d'essere dilettata. Non è mai sa- 
tollo il cliente, nè mai trovà soverchia l'ora- 
zione che ne tutela i diritti , Non è «mai breve 
abbastanza l’ orazione pel Giudice che deve co* 
noscere dell’ assunto e che il più delle volte 
ha la felice sventura di alTcrrarlo. non appena 
proposto. Non è mai bastantemente fiorita e 
piacevole 1’ orazione pel popolo , e superbissimo, 
come nota il gr^ padre della latina eloquenza, 
e sommamente fastidioso è de’ suoi orecchi ih 
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giudizio. Sómmo sarà per fede mia l' oratore' 
che giunga a conciliar questi estremi , c che 
tanto doni al desiderio de' suoi patrocinati , 
quanto gliene possa accordare la discreta tolle- 
ranza del Giudice, o tanto giunga ad ottener* 
dar quest’ ultimo d’ indulgenza , quanto bastar 
j)ossa a piacevolmente’ trattenere la moltitudine ' 
che lo circonda . Ai seguenti segni giudicar sr 
potrebbe del vero merito di un oratore che ar.- 
ringa, da chi entrasse ozioso, e senza preven- 
zioni a salutar a caso la Curia. Osservasi a ca- 
gion d’esempio (è di Tullio l’immagine (5o) ) 
o dormigliosi, o disvogliati li Giudici, parlarsi 
r un r altrO’ all’ orecchio , muoversi irrequieti 
dal loro posto, sogguardar impazienti Ja clepsi-. ■ 
dra che lenta sembra più dell’ osalo , nè mai 
discorre al suo termine , sollecitare dal Preside, 
perchè arresti a mezzo il corso l’ arringa , la 
popolare corona andarsi mano a mano scioglien- 
do ed in piccoli erocchj divisa ^usurrare e dis- 
perdersi, dicasi pure senz’altro, che in quella 
cau^ non avvi un Oratore che valga ad arre- 
star 1 attenzione nè de’Oiùdici , nè degli ascol- 
tanti : che se all’ opposto si règgia di scelta e 
numerosa udienza ribollente la sala, farsi im~ 
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provviso silenzio al sorgere del clicitopc, e gin- 
<lici e pyolo fissi ed intenti nell’ a^eoltarlo, 
e scoppiar tratto tratto irrefrenabili i plausi, ed 
alternarsi a voglia di chi ragiona, e pianto e 
X’iso, ed ira e calma, e indignazione e pietà ; 
ah SI 1 eh’ egli è certeJ che in iscena è già Ro- 
selo , e che opra veramente oratoria ivi si rap-^ 
presenta. Tale appunto avveniva agl’Ipperldi , 
agli Eschini,, a' Demosteni, agli Ortensj , a’Tul- 
Ij , e ad altri ancora favoriti da Giove , de’qua- 
li la greca c la latina antichità tramandò ono- 
revole insino a noi la memoria. 

Convien però confessare , che la cosa non era 
si malagevole allora , quando cioè o il popolo 
stesso era il Giudice , o l’estesQ uumero dei com- 
ponenti li Tribunali e la loro varietà non li 
rendeva tanto distanti dal popolo. Nella repul)- 
blicana libertà che fino ad un certo punto so- 
stiensi nelle discordie, l’ acerbità degli oratori , 
che colle sue gagliarde invettive dava sfogo al- 
la bile tumida de’ clienti, era a que’ di tollera- 
ta : le focose declamazioni , di grandi e tumul- 
tuosi afTetti ministre ed eccitatrici, poteano spes- 
so piacere ; le digressioni permesse , purché pia- 
cevoli.: le ripctiziopi non divietate, perchè ai 
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più necessarie ; in somma l’ arie divagava sfitj- 
nala dove il bollore 'delle passioni , e talvolta 
r evento la sospingeva, nè curavasi di splacere 
a pochi , purché in qualunque modo giungesse 
a farsi plaudirc dalla moltitudine. Ma non la è 
cosi in questi le'mpi , ne’ quali il volgo può es- 
sere astante, ma non influente ne’ giudlzj , cd 
è inoltre assai meno volgo d’ allora. Sarebbe in 
oggi delitto nell’oratore ciò che avevasi un gior- 
no fra le prime di lui virtù. 

Soddisfaccia egli aduYique primieramente 'all' 
oneste sollecitudini de' suoi clienti , mostrandosi 
coir evidenza non solo, ma coll’ energia, e col 
decente calore del suo disputare, animato, sic- 
come deve, a conquistargli la palma: ma ben 
si guardi per apparir troppo ardente dal vomi- 
tare qual siasi ingiuria od amaro motto contro 
degli avversar]; trattisi la causa, rispettisi la 
persona (5i). La gentilezza degli odierni costu- 
mi, e la stessa legge che la vuol favorita 
scrivono ( 62 ) dalla forense eloquenza questo con- 
dimento villano, o fatto già vieto, e non' è più 
permesso oggidì df sostituire canini latrati ad 
umani ragionamenti (53). Leggiadro dev'essere 
ogni movimento di uno 'schermilor valoroso, c 
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•non suol coglier mai pieno plauso rozza e bru- 
sca vittoria . 

Soddisfaccia pur l’Oratore in «secondo luogo 
^illa persuasion de’ suoi Giudici, ma per isma- 
nia di persuaderli^ non sia mai elicgli stanchi, 
e bandisca anzi dalle «sue dispute studiosamente 
ogni vana prolissità di .parole (54) , memore 
che il sommo Pericle che tanti colla sua voce 
menò prodigj in Atene, prima di cominciare le 
sue contieni, pregar soleva fervorosamente gl’ 
Iddii , onde voce alcuna dalle labb» mai gli 
scorresse, che fosse lungi dal suo subietto, e 
strettamente non necessaria allo scopo (55) . Seb- 
bene qui appunto consiste il difficile in chi ra- 
giona ad un numeroso consesso; conciossiachè 
non ben sapendosi sin dove giunga in ciasche- 
duno de’ Giudici la serie delle cose precognite., 
che deve aprir la strada alle ignote che se gli 
vogliono insinuare, non è cosa si agevole di 
ben doteuninare in molti casi là linea che se- 
para il superfluo dal necessario , ed egli è per- 
ciò che infra tutti li precetti dell’arte , forse il 
più malagevole ad eseguirsi si è quello che tro- 
vasi scritto presso Platone (56) di ben conoscer 
cioè , che tales a talibiis oratiortibus , ob Itane 
6 . 
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causant , ad tali a facile , et rtirsus tales ob 
hcec ipsa aigre persuadevi . Che se pur tutto 
questo fosse appieno presente all animo del di- 
citore, ancora gli riuscirebbe assai arduo di co- 
glier sì bene il mezzo, che in una stessa' ora- 
zione altro de* suoi Giudiai non fosse infastidito 
c già sazio , intanto eh’ altro se ne restasse fa- 
melico e quasi ancora digiuno . In vista delle 
quali dHbcoltà saranno al certo indulgenti, non 
so temerlo, e ne abbiamo in questa stessa pa- 
zientissima nostra Corte tutto giorno le prove , 
anco i Giudici verso degli Oratori , tanto più 
che vicendevoli sono poi sempre gli offizj di chi 
ode, e di chi ragiona (67); ond’è che il simu- 
lacro di Mercurio collocavasi dagli antichi pres- 
so quel delle Grazie, per indicare, come nota 
Plutarco, esser cosa impossibile, eh- alcuno s'a- 
nimi a ben favellare,, se non s’ avvegga d’ esse- 
re con grazia ascoltato. Ha la tolleranza de’Giu- 
dici deve jx)i in ogni caso essere meritata dalla 
discretezza , e dalla modestia dell’ Oratore , e 
guai a lui se la irriti o con l'impudenza di 
asserzioni mendaci (68), o colla insolente cavil- 
lazione di nauseanti sofismi (69) , o col sazievo- 
le abuso di troppo frequenti ed oziose ripetizio- 
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ni. Troppo frequenti, dissi, ed oziose; giacchi 
• il sobriamente ripetere non è poi sempre vieta- 
to, e potrebb' essere iódispcnsabilc , sia per ot- 
tenere 7 cbe una cosa medesima , se mai non 
si fòsse bene impressa nel Giudice sotto ad 
una prima immagine y sotto ad una diversa Io 
possa ; ossia perchè , pari non essendo , nè • 
ad ogni istante destissima l’attenzione di tut- 
ti, nè in tutti eguale 1* agilità nell’ apprende- 
re, non può niegarsi dai Giudici più felici un' 
indulgenza, cbe non tanto è diretta a fav<nire 
gli Oratori, quanto c assai più a rendere itfeg» 
giorraentc tranquilla la timorosa coscienza de' 
suoi men pronti compagni. Sopra tutto poi ba- 
dino bene gli arringatori , che voce non esca ad 
essi mai dalle fauci , che sia men rispettosa alla 
reverenda dignità de’Magistrati , dinanzi ai quali 
bann’*egIino l'onor di ragionare (6o): e cessi 
il Cielo di veder imitata da alcuno la petulan- 
za di quel M. Ponlidio , gran faccendiere del 
foro a’ tempi dì Roma , e probabilmente gran 
Legulejo, uomo di non tardo ingegno, anzi tut- 
t’ altro che tardo, il quale nel profluvio volubi- 
le del suo dire, discorreva tal fiata a cotanto 
fiele ed orgoglio, sino a prorompere in i«toma» 
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chevoH c U-merar) sarcasmi non pure contro de- 
gli avversar] , ma persino ( cosa ben soi-pren- 
dente 4 contro a’ subi Giudici ,■ a’ quali pure ogni 
saggio ed onesto Oratore deve piucch’altri blan- 
dimento ed omaggi (6i)> 

Finalmente soddisfaccia* al circostante po])olo* 
nel suo desiderio d’ essere dilettato : al. die con- 
tribuirà certamente non jioco, e il sonante nu- 
mero deir orazione , e la perspicuità de’ ragio- 
namenti , e la proprietà e la sceltezza dell’ es- 
pressioni , ed ove 1‘ indole della causa '1 com- 
porti} l’elevatezza ed.il calore delle figure- ed 
immagini; ma si rammenti, che tutti questi 
non sono • che mezzi per renderlo più benivo- 
glioso verso chi dice , e vieppiù attento a quel- 
la istruzione eh’ è principalmente contemplata 
nella pubblicità de'giudizj. Sia pure al dicitore 
permesso per ricrearlo di sobriamente ricorrere 
agli attici sali , ed alle decenti facezie , ma non 
deturpino la di lui lingua nè impuri motti od 
equivoci, nè scenica scurrilità, che degradando 
quelli e queste ad un tempo e la dignità pro- 
pria del di lui carattere , e quella dell’ augusto 
luogo ove parlasi , molto certo influirebbero an- 
cora a rendere sempre più depravato il -costu» 
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me , e più triviale il gusto del pubblico. Sia 
commentata la logge , ma non se ne mutili il 
testo , ma non se ne snaturi il disposto , ma 
non se ne uccida lo spirito, ma non si segua 
in una parola il tristo esempio di quell’ orator 
di Bisanzio , che ricercato qual fosse de’ Bisan- 
tini la legge , impudentemente rispose 7^ qual ' 
io la \fOolio. s Non ad altro ciò servireblje 
che ad introdurre, od a perpetuare gli errori 
nel popolo , quando precipuo ofiQzio degli Ora- 
tori si è quello di diffondere in esso insensibil- 
mpnte un retto e pratico senso di giustizia e di 
legge. Sia pur permesso di liberamente arrin- 
gar se sia d’ uopo , anche in confronto dello 
Stato, del Regio Fisco, della Corona, nè gli sia 
tolto di provocar altresi colla dovuta modestia 
alle autorità superiori o supreme , onde venga 
rettificato qualche giudizio creduto forse non 
abl>astanza maturo: ma ricordevole l’Oratore , 
che questa medesima libertà è dovuta alla ma- 
gnanimità del Governo , non si permetta egli 
mai nel ciò fare espressione alcuna che offen- 
der possa quel suddito culto che gli si deve ; 
ma sappia che lo spirito pubblico fu in ogni 
tempo in gran parte affidato alla voce ed alla 
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penna di^li Oratori, e che sarebbe io essi un- 
delitto, e gravissimo, se non coglicssero ogni’ 
occasione per far sentire^ la sapienza delle leg-. 
gi , la grandezza del legislatore, la inviolabile 
santità de' suoi Magistrati. Che più, o Signori , 
che piùJ^ Sia sempre all’Oratore fìtto nell’animo 
’q^uel sublime detto di Socrate ( 62 ), che solo va- 
le ogn* altro precetto, non per piacere al volgo 
nè per solleticare i conservi, apprendere il sag- 
gio r arte e la scienza; del dire ,. ma per dir co- 
se , ed oprarne che grate sièno al Signore di 
ogni essere, all’Autore d’ogni ordine , al Fa- 
citor d’ ogni legge , al Fondatore d’ ogni Pode- 
stà . Sarà cos'i , che servendo ai solenni, vostri 
giuramenti (65)', voi renderete ad un tempo più 
utile ai clienti , più accettevole ai Giudici , più 
conferente alla Stato , alla pubblica pace con- 
forme ^ instruttiva al popolo , cara agli onesti 
concittadini, onorevolissima all’ordine, alla pa<^ 
tria , a voi stessi , la vostra voce e la vostra 
eloquenza .. 

£<1 oh quali e quanti mezzi per giungere a 
questo scopo, noa offre in oggi la sapiente mu- 
nificenza del Governo , c la felice- insieme com> 
binazione de’ tempi, a que' giovani avventuro- 
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■si che Intraprcniionò in presente , e soprattutto 
in questa città la forense carriera i Quante in- 
stituzioni per istruirli, quafttl. presidj per ador- 
narli quanti esercizj per addestrarli , quanti 
esenopj per infervorarli , quanti premj per so- 
spingerli 1 Tutte le discipline che concorrer 
possono a formar l' onest’ uomo , il Giureperito , 
il Filosofo , r Oratore , a dovizia s' insegnano 
nelle Università e ne’ Licei ; e V ha persino 
nella capitale del Regno un uomo pari al suo 
carico (64) , destinato a schiudere dalla Cattedra 
i più reconditi e preziosi tesori di questo , di 
cui parliamo , genere special di eloquenza . Ha 
affinchè non avvcn'ga di questi nuovi iniziati 
quello che leggesi del Falcrep (65) , che nelle 
sue orazioni , cioè , non tanto parca nell’ armi 
instruito quanto nella palestra, ond’ è che dilet- 
tava bensì gli .Ateniesi, non gli accendeva, e si 
accostava al cimento non come chi sorte dalla 
tenda del campo , ma qual chi esca dalla scuo- 
la del precettore ; perciò gli odierni apprendito- 
ri (66) sono obbligati prima d’ essere ammessi 
al libero esercizio dell’arte, ad assistere per più 
anni assiduamente alle Udienze, ondo collà ta- 
cita osservazione, e con qualche censurato eser~ 



vi? 

cìzlo possano profittare non pare delle virtù , 
tna sin anco dei difetti medesimi 'degli Oratori 
più consumati. Noi crediamo peraltro, che sic- 
come in ogni luogo trasferirsi potrebbe chi dal 
suggesto diffonda elaborate dottrine della difH- 
^ cil arte del dire , cosi non sia per avventura si 
agevole di rinvenir in presente altre Curie che 
più della Veneta somministri de’ buoni modelli, 
atti a praticamente formare l’estemporaneo di- 
citore . 

Non qui mancan per nostra fede gli Anto- 
ni (fi?) che gravi d’ anni , di senno , di autori- 
tà, tutto raccolgono con fresca ed ammircvol 
memoria quanto può favorire la causa che im- 
prendono a ^iCForitre : che ogni cosa dispongono 
al sito proprio, sicché ogni cosa acconcia siasi 
a produrre per insensibili gradi quell’ impressio- 
ne , a cui la voglion diretta ; che a foggia di 
Lisia tanta mostrano , ed hanno evidenza e sem- 
plicità nel narrare , e tanta scioltezza e sponta- 
neità nel discutere, che non lasciano sospetto 
mai di premeditazione, nè d’arte ; e che ugual- 
mente distanti da qualsivoglia affettaziou di ele- 
ganza , che da ogni bassa trivialità, via via 
bellamente s' insinuano senza sforzo , e scn- 
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s:a rmptao- nè violenza compiutamente trion- 
fano . 

Ma non qui mnncan nemmeno li Caji Grac- 
dii (68) ed i Sulpizj RuG nati Catti dalla natura 
e dall’ arte pel sublime e pel grande : grandi 
nelle parole , elevati e squisiti nelle sentenze , 
ceppi di GlosoGa c di dottrina, in tutto il ge- 
nere loro dignitosi sempre e gravissimi, e al 
tempo stesso e -nello scrivere , e nello arringare 
al par de’ Demosteni (69) , concitati , vibrati , 
agili, concettosi, veementi, tali infine, che se 
avessero o il tempo # la voglia di dare alle lo- 
ro orazioni l' ultima mane potrebbero senza nicn 
presentarsi come assoluti modelli di vera e 
somma grandiloquenza . 

Vanta codesto Foro i suoi Scevole ed i suoi 
Sefvj Sulpizj (70) , quanto profondamente dotti , 
altrettanto squisitamente ingegnosi nel rifiugarej 
e nel cogliere nell’ immensa congerie delle mo- 
derno leggi e delle vetuste quuifto può abbiso- 
gnare alla salvezza de’ lor clienti , e ch’erainen- 
teinente posseggono spirito d’ordine, di perspi- 
cuità , d’ evidenza , arte di ben sqiarare , di ben 
connettere ,• di ben dedurre, fanlo inGn di elo- 
quenza, quanto basta abbondantemente a ‘rea- 
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dere sul loro labbro non inamene -pel pubbli- 
co, e più efficaci presso de' Giudici le lor dot- 
trine . 

Udiamo con gran diletto chi unisce nelle sue 
arringhe la gravità e la copia de' Crassi alla ni- 
tidezza ed al nerbo de’ Calidj (71), la faceta 
amenità non iscurrile de' prin>i , alla scorrevole 
vena e dignità de' secondi ; chi al par di que- 
sti coltissimo nel musical- suo dialetto , si tien 
lontano del pari dall’Asiatica profusione che da 
un arido, e digiun laconismo , che serve alla 
proprietà delle voci ma nJh trascura la vivaci- 
tà delle immagini, che a voglia de’ suoi su-' 
bietti , quando s’ estolle senza passare nel tur- 
gido , quando s abbassa senza scendere nel pe- 
destre , che alla compostezza liberal dell’ azione 
congiunge l’armonia isocratica sempre svariata 
de’ numeri (72) , e che tutta insomma possedè 
l’arte tulliana di penetrar negli assorti ascol- 
tanti per guisa* da piegarne , commuoverne , tra- 
sportarne per le vie del diletto l' anima e il 
cuore . 

Ammiriam finalmente chi nelle greche lette- 
re e nelle latine assai bene instruito, conginn- 
gendo • all’ assiduità del domestico studio un 
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esercizio forense alla' sorpresa instancaljile V 
colto suo dire, presenta congiunta hi' sé solo la 
succosità de'Focioni ( 73 ), l’acutezza de’ Demo- 
steni (74) , la paziente ed industre diligenza de’ 
Carboni (76), la scioltezza e ki rapidità de'Fi- 
lippi (76), de’ juvenzj la callidità {77), e col- 
la stretta dialettica degli Stoici , e colla versa- 
ti!» agilhà de’ ^ripatetici , ha per costume di 
spingere T avversario -allo stretto, 0 di coglierlo 
al varco, e volteggiando, e schermendosi di 
escir incolume dalle reti, d'eludere vittorioso 
ogni insidia. . ■ • 

£ dopo di tutti questi vengono ben altri mol- 
t>, che se s'ascoltino a petto de’ più prestanti , 
forse scadono alquanto nel paragone, ma' so so- 
li s' intendano,* cèrtamente non lasciano* deside- 
rarli (78); tanto piu che in parectdiic cause un 
dicitor par che basti, senza .eh’ esigasi un ora- 
tore. Così ad ogni tempra de’ giovani apprendi- 
tori s’offrono, qui fra noi svariati esempj in ogni 
genere degnissimi d’ imitazione , giacché , ' copie 
osserva benissimo Tidlio, possono avervi orato- 
ri ngoalmente sommi - comunque del tutto in 
li‘a loro dissomiglianti ,* e tanto colpisce la sem-' 
plice verità de’ Tiziani , quanto t dotti e pas- 


. - ^ 

•ìóoaCi atteggiaoumti Raffaeli , nè inen sr ap* 
prevano dell’ ilare magnificenza de’ Paoli , lè 
Tie terribili de’ Miohelagnoli ^ 

Egli mi par veramente , che siano assai pres-- 
so per noi gli aurei giorni di Augusto . Ma che 
diss’ io che mi pare? Non -lo son forse difatto ?• 
O nome immortale di Augusto, alfine', dopo lo 
scorrere di tanti secoli, ci è dato di ricordarti 
senza invidia, e eon meno di ammirazione i Per 
■oi pure 'per noi-, altrò AUGOSTOgià surse, che 
s’ ccclissò la tua gloria nella grand’>arte delle 
vittorie y la vinse ancor più nell’ arti , credute 
fin qui inconciliabili , della pace. Tu accrescesti 
è vero alle lettere, alle bell’ arti , alle scienze il 
lor nascente splendore ^ ma. chiuso stava dinan-* 
si a Te per la tersa volta il. tempio di Giano: ' 
r AUGUSTO de* nostri giorni pianta e coltiva- 
colla destra medesima , dinansi all' aperto*' j&- 
stibolo del bicipite Nume, l’uno accanto dell*' 
altro, il trionfale Alloro di Marte, e il mite- 
Olivo di Pfallade* Tu. adottasti un Tiberio, an- 
noverato fra i primi eorrotnpitori della latina 
eloquenza (79), nè avesti in sorte di lasciare a 
Roma e all’ Impero un Successore da Te prò-' 
creato : T' AUGUSTO di questi dì .adotta u» 
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lUOENIO, ed ia Re dona a Roma un proprio ' 
FIGLIUOLO. Il primo, che propagatore de Pa- 
temi impulsi ridesta 1* italico Genio ^ e in ogni 
petto, e sopra ogni lingua il prisca riac- 

cende : r altro , destinato a ricondurre sul Cam- 
pidoglio in un co* paterni , i suoi vetusti trion- 
fi e le gloriose sue lettere . Tu antico Augusto 
sagrificasti per debolezza un Tullio ai forsenna- 
ti furori di Antonia? il nostro AUGUSTO richia- 
ma a novella vita, filosofi ed oratori, e ne fa 
splendido cerchio al suo trono. Tu avesti a mi- 
uistro ed a fautor liberale de’ buoni stud) ua 
sol Mecenate : il tuo gran Successore tanti van- 
ta al suo fiancò Mecenati quanti ha Ministri, c 
quello in fra gli altri sotto a cui lùilitiamo (8o), 
eh' eloquentissimo scrittore egli stesso di chiara'* 
' fama , tanto favorisce e rianima la nostra elo- 
quenza , sicché possa un giorno emulare quella , 
che ornai risuona libera e vigorosa lungo la 
Senna, e già suonò trioofatrice nella lingua de* 
nostri Padri in Sul Tebro.' , 

Veneti Oratori, non io mi scordo di voi. Ma 
dopo la digressione , a cui mi rapì un sacro en- 
tusiasmo eccitato in me dalTAugusto Nome che 
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veneriamo , io non- potrei per coronare il mio 
dire, se non 'augurarvi che rendere vf possiate 
colla vostra condotta , e colla vostra voce sem.- 
prc più degni del di LUI secolo i 


FINE... 
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NOTE. 


(i) xliSprit des Lois. 

(3) Heinec. Antiq. E.oman. Lib. I. TU., II. XXXVIU. 
•et seq. ' • 

(3) Qui orationes faciuM, sapientes ad modtim esse vi- 
de ntur , et ipsa eorum ars divina quadam et-excelsa. Est 
enim artis incantationum pars , paulo iUa inferior, Tlato in 
Litigioso . 

(.|) Cod. Theodos. Leg. Novell. Lib. I. Tit. XVI. et Tiu 
XXXIV. 

(5) L. q, C. de advocat. divers. Tudicum, 

(0) L. 1. C. eod. 

(7) L. iq. C. de advoc. divers. Judie. 

Trovasi in più luoghi del diritto Bontano fatta men- 
zione dell’ordine degli Avvocati. Era, celebre in. fra gli al- 
tri quello di Cesarea. 

(9) V. Reale Decreto 9 Agosto 1811, art. 5. b, 

_ (tc) Ivi art. 3q. 

(11) Ivi Tit. V. e VI. 

(12) Ivi art. 3q. 

(13) Ivi art. q5 e seguenti, V. Regolamento Giudiziario 

' Austriaco Gap. XXXIX. j. 5q8 e seguenti, 

(i.'i) Ivi Tit, m. 

(li) L. 7. C. de advocat. divers. Jadieuin. Le discipline 
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poTt^ite (Id Giustino nella costituzione citata si riducevano 
in sostanza, i. al numero degli Avvocati ristretto a soli 
ottanta j 2. all’ordine della Matricola rispetto all'anzianità 
di cadauno , che non dovea sovvertirsi ; 3 . che ad alcun 
fìnninientc non fosse lecito di cangiar residenza . 

(16) Decreto 9 Agosto 1811. Tit. IH e VI. 

(l'i) Vii* X. Orator. Ànùphont. Dubitasi per alcuni eru- 
diti, se quest'opuscolo sia di Plutarco , e se l’ Antifonte, a 
cur si attribuisce l' aneddoto di cui parlasi in questo luogo 
sia il celebre Oratore di questo nome , o non piuttosto un 
sofista cosi ehiamato. A noi piace di attenerci alla prima 
o]>inionc . 

(ib) M. Servan. Discours sur les moeurs prononcé au 
parlement de Grenoble en 1769. 

(19) Plato in Litigioso. 

(20) Plutarch. Politicor. 

(21) Oraz. di Dione a que' d’Apamea. 

(22) L. 2. Cod. Theodos. de Advoc. Fisci. 

(2 3 ) L. 21. C. de advoc. Divers. Judicior. 

(aq) L. 2. Cod.* Theodos. de Advoc. Fisci. 

( 25 ) Decreto 9 Agosto %. 6. 18. 29. 2. 25 . e seguent. 
Tit. VI. 

(26) Plutarchus de Auditor. Officio . Leggesi per altro 

presso il medesimo autore nel suo trattato intorno alla tem- 
peranza : Non hoc considerandum est quis dicat , sed ve- 

re dicat an non; e questo ò un guardar • la còsa , quale 
dovrebbe essere rispetto a chi ascelta. Ma riguardandola 
per quello eh’ è in fatto Plutarco stesso in altro luogo sog- 
giunge : Mtenauder dicere solebat , rnores dìceatis sunt qui 
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ptrsuadent non ornilo , quod ita moderandum «61 , ut 
utrumque ad suadendum concurrat necesse sii. Folidcor. 

(27) L. 3 . 1 . 6. f. 2. C. de postulando . 

(28) Si lucro pecuniaque capiantur , velati abjecti atque 
degeneres inter oilùsimos numeràbuntur . L. 6. i. 3, C. de 
postulando . 

(29) Detta anche M.unerale V, Fest. voc. muneralù. Ter 
questa legge era severamente vietato „ ne quU oh causam 
orandam pecuniam donumve accipiat. Tacif Annal, XI. 5, 
XIII. q2. Fu essa rogata nell’ anno di Roma 349. Ma si 
trovò ben presto l’arte di eluderla, ed in breve restò del 
tutto obsoleta . A’ tempi di Claudio , ne’ quali , come ne 
dice lo stesso autore, nil public^ mercis lem venale quam 
advocatorum perfidia, e si pagava l’opera d' nn Avvocato 
persino a quattrocento mila sesterzi , si tentò richiamarla , 
non già col togliere, coma innanzi, agli Avvocati affatto 
ogni lucro, onde sotb'atto agli stùdi ogni premio essi pur 
non perissero ; ma moderandola in guisa , che non fosse per- 
messo a’ Causidici di ricevere a titolo di ricognizione oltre 
a dieci sesterzi. Tactt. ih. 7. 

(io) Quid legem Cintiam (excitavit) de donis et mune~ 
ribus nisi quia vectigalis iam et stipendiarla plebs esse iSe* 
na'uic^peratl T. Liv. lib. XXXIV. §. 3 . 

( 3 1) l'iutarch. Vit. X. orator. Isocrates. 

( 32 ) L 6. 4. 3 . C. de postul. 

( 33 ) V. Decreto 9 Agosto s. 64 L. 6. $. 2. q, 5 . C. de 
postul. 

( 3 q) Cioè dalla legge. V. Decreto 9 Agosto f. 3 i e se- 
gmenti . 

8 . 
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(}5) Cod. di Procedura Penale S86 e seguenti. 

(3b) Orat. prò Murzna XIIL 

(3') Cicer. de Claris orator. L. IX. 

(3 è) Cicer. eod XXXII. iu fin. 

( 39 ) V. Circolare di S. £. il 6-. G. Ministro della Giu- 
stizia del giorno 49 Aprile tSii. Num. 92^3 Divisione 
Civile. 

(:|c) Sest. Empirie, advers. Mathetn. C. 18 . Questa im- 
magine era da Zenone applicata alla Rettorica ed alla Dia- 
lettica, dirette ambedue, ma per messi diversi, alla per- 
suasione, l’una' parlando strettamente al solo intelletto affin 
di convincerlo, i' altra all'intelletto insieme, ai sensi, all’ 
immaginazione ed al cuore, al triplice oggetto di convin- 
cere , di dilettare , di muovere . 

(fi) Non è mia intenzione, nè questo sarebbe il luogo 
di discutere l’antica lite fra l’eloquenza estemporanea e la 
scritta . Tengono e l’ una e l’ altra i particolari lof pregi , e 
vanta ciascuna i suoi prodigi non meno che i suoi campio- 
ni . Devono rispettarsi ed applaudirsi a vicenda , tanto più 
che a quanto mi pare l'una influì sempre ed influisce a 
vicenda al perfezionamento ed alle glorio dell' altra . Cice- 
rone disse , non so in qual luogo , che dallo scrìtte orazioni 
di Demostene , (le quali come ognun sa lucernam olebaat') 
soleva prendere i colori ed in certo modo la intuonazione 
delle improvvise sue arringhe; malgrado a ciò, non potrebbe 
niegarsi che l’ eloquenza scritta non avesse prese le prime 
sue mosse dalla parlata. Si può dire, che questa fu la ma- 
dre della prima, ma che ne divenne poscia ben presto di- 
scepola ed imitatrice, conservando peraltro gli originari suoi 
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pregi I che non fece che comunicare all’ altra , onde riaverli 
viemeglio perfezionati . Questi cenni bastino a giuatificar la 
nostra prima asserzione , essere cioè vicendevoli i meriti , e 
gli offizi di questi due generi di eloquenza. Dal resto chi 
voglia conoscere a fondo questo importante soggetto potrà 
leggere con gran piacere ed utilità, dopo quanto ne lascia- 
rono sparso qua c là gli antichi maestri dell’ arte , od al- 
cuni celebri scrittori d’ oltremontì', la eruditissima cd inge- 
gnosa lettera del Sig. Avvocato Giuseppe Fossati al Betti- 
nelli intitolata dell’ oratore scrivente e delt estemporaneo , 
ed il suo bellissimo Elogio al Sig. Avvocato Co: Cesare 
Santonini, eh’ è quasi direi il compimento della precedente, 
ne’ quali due scritti il Sig. Fossati fu il primo a dare all’ 
Italia una vera idea dell’ eloquenza estemporanea , ed a 
raccogliere quanto potea dirsene e assolutamente, e compa- 
rativamente colla sua rivale-. Veggansi inoltre le quanto li- 
bere e focose, altrettanto solide e- ragionate osservazioni so- 
pra Thomas del Sig. Avvocato Marco Fiazza , nella secon^ 
da parte delle quali , battendo una strada del tutto nuova , 
fissò egli la teoria ed i principi dell’ eloquenza estempora- 
nea. Questi tre opuscoli , ciascheduno nel suo genere ’inte* 
ressantissimi , sono 'ben degni de’ loro rispettivi Autori die 
onorano entrambi da molt’ anni- il Veneto Foro. Egli è poi 
sommamente da deplorarsi, che siano quasi perdute alla 
Repubblica letteraria le quattro dissertazioni intorno all’ e> 
loquenza estemporanea dell’illustre mio concittadino, il fu 
chiarissimo Sig. abate Clemente Sibiliato, lette nell’ Accade- 
mia di Fadova. Fortunatamente ne raccolse il miglior suc- 
co nelle sue Relazioni accademiche pegli anni 1788, <1789, 
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1-90, 179^1, rimiriortal Cesarotti. Egli ebbe altresì il meri- 
to nella sua lettera al Denina di averci conservata la me- 
moria di alcuni fra i più valorosi Oratori di (piesti ultimi 
tempi , e princjpalmente di due miei concittadini , il sullo- 
dato Sig. Santonini , ed il Sig. Avvocato Gio; Battista Gro-‘ 
mer di sempre -cara ed acerbissima rimembranza . 

Lo abbiamo' dall’ antico Scoliaste di Giovenale alla" 
Sat. 1 . v. 128. 

(93) Sext Empir, advers. Matliemat. c. i 8 . 

(19) Ibid 1. c. 

(93) Ibid. 

(96) Fiat. Gorgias, seu de Rhetorica. 

(97) Btnie coiutitutiC civUatU , quasi alumna quicdam est 
eloquentia . Cic. in Bruto Xn . 

(98) L. sup. cit. 

(99) Pro Muroena XIII, 

( 5 0) Questo passo fu tratto da due luoghi insieme impa.' 
stati di Cicerone de dar. orator. LIV c LXXXIV. Un so- 
migliante quadro si legge anche presso Plutarco nel suo spi- ' 
ritosissimo Opuscolo , che ha per titolo de auditor. Officio . 

( 5 1) Non mancano esempi anche presso gli Antichi , di ‘ 
Oratori severamente puniti per la loro inordadtù . Narrasi ' 
fra gli altri di certo Causidico per nome Epitteto , che aven- 
do punzecchiato amaramente un uom dabbene , ed univer- 
salmente stimato, fu interdetto per 'sempre dall’ -avvocatura, 
talché privato deli'onor della Toga inconsulti lingue pre- 
iium tulit. Symmach. lib. 5 . Epist. 19. lib, 29. Epist. 28. 

( 52 ) V. Decreto 9 Agosto 4. 58 . 1 . 6. 4. i, C. de posUir 
landò . 
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(}3) Cicerone parlando de’ tempi suoi chbe a dire : Lo- 
trant quidam oratores, non loquuntur . De clar, orat. XV. 

(5;|) Decreto 9 Agosto S, 58. 

(55) riutarch. Foliticor. 

(56) Flato in Fhoedro. Questo auree luogo di Platone 
merita di essere letto per interoy e profondamente meditato 
da tutti coloro che si avviano all' avvocatura . 

( 57 ) „ Inter auditorem , scrivea Plutarco, et oratorem 
„ congruùas quadtan est mutui cfficii , si quisque quod se 
„ decedi prsestare conetur , perinde atque inter eos qui pi- 
„ la ludunt , suscipiens mota corporis apte se componit er- 
,, ga eum , qui illam excipit . “ De auditoris officio . Foco 
prima poi aveva detto, parlando più propriamente de' Giu- 
dici : quamquam aqui judicis sìt nihil in odium aUcuSus 
audire , vel in gratiam , sed sincere ad ìus reddendum in 
causa omnia expendere , in audiendis tamen sermonihus 
nulla lex aut iusjurandum prohibet , ne dicentem beneoo- 
lentia complectaris . Eamqùe potissimum ob causam oeteres 
nercurii statuam pone Gratiarum simulacro collocare sole- 
boni, quod gratiam et faoorem pracipue desiderai sermo. • 

(58) Concessant est, diceva Cicerone, JLethoribus emen- 
tiri in historiis , ut aliquid dicere possint argutius . De clar, 
orat. X. Ciò sarà forse vero pei Retori strettamente detti , e 
che non abbiano altro scopo fuorché quello, di dilettar gli 
ascoltanti ; non si applicherebbe poi senza delitto agli Ora- 
tori forensi, il di cui officio è principalmente quello d’io* 
struire, e di persuadere servendo alfa verità. 

( 59 ) Decreto 9 Agosto $. 58 e seguenti. 

( 60 ) Decreto cit 5. 59 . 


Digitized by Google 



6x 

(61) eie, Oratar. LXX. ' 

(62) Flato in Fhoedro. 

( 63 ) Decreto 9 Agosto *. 9. ' 

(69) Il Chiar. Sig. Angelo Anelli professore- di eloquenzai 
forense in Milano . 

(6&) Cicer. de clads oratoribas IX. 

(6t>) Decreto 9 Agosto 4 . aJ. 

(6-,) Cicero de clar. Orat. XXXVI. Questi ed i seguenti 
ritratti , ne’ quali vi avrà forse chi si avvisi di cogliere qual- 
che allusione ad alcuno de’ nostri viventi oratori , de’ quali 
vuoisi rispettar la piodestia. .sopprimendone i nomi-, sono 
presi quasi litteralmente da alcuni luoghi di Cicerone. 

(60) Cic. de clar. orat. X.KXIII. LV. 

(69) Nihil, diceva Tullio 'parlando appunto del 'suo gran- 
Frecettore , nihil grande , nihil iacitatum nihil ornatum 
vel verborum gravitate , vel sententiarum , <juo quidquam. 
etset elatius, Ibid. Jx. 

(7c) Ibid. XXXIX. XL. XLI. 

(71) Ibid. Di Crasso V. 4 . XXXVIU in fin. XXXIX. 'di 
Calidio il 4. LXXIX. 

(72) Isocrate si vuol il pripio autore fra’ Greci del nu- 
mero oratorio . Gum enim viderat , così Cicerone , oratores 
cum severitate audiri, poetai cum voluptate , tum dicitur 
numero* tequutus , quibus edàm in oratione uteretur, cutrk 
iucunditatis gratia, tum edam ut varietà* occurreret *ade- 
tad. Orator. Lll. 

(73) Phocioni* ivevitatem dicendi omnes admirabatUur 

hrevìsiima enim dictioae uberrima* senteutids contineri . 
l'iutarch. foliticoi. . 
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^ 7 ^) acute inceniri potuit in iìs causls , quas (De~ 

mosthenci') scripsU , : ikil ut ita dicam subdole, nihil ver- 
■sute , quod ille non' viderit . Cicer. De dar. orat. IX. 

j(7i) Addebant C. Carbonem industrium etiam ac diU~ 
£entem fuisse , et in exercitationibus commentationibusque 
multum opertf, solitum fuisse ponkre . Cicer. iliid XXVII. 

(76) Satis creber in reperiendis, solutus in explicandis 
sententiis , in primis etiam Gracis doctrinis institutus . Cic. 
ibid. XLVn. 

(77) CaUidus et in capiendo adversario versutus , et prte- 
terea nec indoctus, et magna cum juris civiìis intelligentia. 
Cic. ibid XLVIIL 

(78) Era tale tra’ Bomani Q. Catulo il padre, di cui Ci- 
. cerone ci dice : Afec habitus est tamen pater ipsé Catuius , 
princeps in numero • Patronorum , sed erat talis , ut cum 
quosdam audires qui tum erant prastantes , videretur esse 
iifferior , cum autem ipsum audires sine comparatione , non 
modo contentus esses , sed melius non qmereres . De clar. 
orat. XXXV. 

(79) Adfectatione et morositate stjlum obscuravit , Cosi 
Svetonio nella di lui vita t. XXX. 

(80) S. £. il Sig. Co: Sen. Giuskffb Luosi Gran Giudice 
Miiystro della Giustizia, 
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ALLOCUZIONE 

rURMESSA AL GIURAMENTO DELL'ORniNH 

DEGLI AVVOCATI 

B rpONUNCIATA 
LI V. NOVEMBRE MDCCGXI. 

DAL PRIMO PRESIDENTE 

ALLA REGIA CORTE D’ APPELLO IN VENEZIA 

IL SIGNOR T0M2O.S0 GALLINO 
CONSIGLIERE DI STATO 
commendatore DELR. ordine della CORONA DI FERRO 
E conte del regno D'ITAUA. 
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Sicari Avvocata 


Xj’ O rganizzazione giudiziaria secondo lo spiri* 
to della nuova Legislazione è ormai perfeziona* 
tà col Reale Decreto 9 agosto passato promos- 
so dal sempre benemerito zelo dell’ illustre Ma- 
gistrato e Ministro , il Senatore Oran Gmdicc , 
cui tanto dobbiamo. 

Con questo Decreto S. A. I. il Principe Vicc- 
Re seguendo i liberali principj del suo Gran Pa- 
dre, e non cessando, fra le tante sue cure pa- 
terne, di occuparsi anche del vantaggio e del 
lustro del Corpo giudiziario , ha data al vostr 
ordine la costituzione che si attendeva . 

Inscritti negli Elenchi delle Corti di Appello, 
o delle Corti d; Giustizia, sarete convocati ogn’ 
anno in Assemblèa generale ; avrete un Consi- 
glio di disciplina, e un Capo dell'ordine scel- 
to fra voi medesimi ; e vediamo finalmente de- 
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terminati da una Legge apposita i doveri , e i 
diritti del vostro ceto rispettabile, che ha tanta 
influenza nel miglior corso della giustizia . 

L’Ordine degli Avvocati non fu mai elevato 
a tanta dignità. La Grecia, Roma, e tutti i 
Governi , hanno sempre onorato, è vero , coloro 
che si applicavano al nobile ufhcio di sostene- 
re e difendere innanzi a’ Tribunali i diritti , 
l'onore, la libertà, la vita dei loro concittadi- 
ni . La Repubblica veneta , che con la sua sa- 
pienza gareggiò per tanti secoli coi più illustri 
Governi^ aveva riservato ai suoi Fatrizj il titolo 
di Avvocati ordinar) presso le sue Corti di Giu- 
stizia , e i suoi Consigli di Appello ; ed il Mag- 
gior Consiglio con quelle stesse gelose forme 
con le quali eleggeva i primarj suoi Magistrati, 
traeva dal suo seno, e confermava ogn' anno 
gli Avvocati ordinar). Gli altri cittadini che 
dopo molti stud) ed esami , erano ammessi 
dalla Magistratura Preside all* esercizio dell’ av- 
vocatura , erano considerati Avvocati estraordi- 
nar) ■, aggregati , per cos’i dire , qome supplenti 
all’ Ordine originariamente patrizio degli Avvo- 
cati . Ma ad onta di tante onorevoli distinzioni, 
isolati tra loro, gli Avvocati non formavano ua 
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corpo morale , non avevano alcuna propria giu- 
risdizione ; erano soggetti all’ immediata disci- 
plina delle Magistrature giudiziarie , e non fa- 
cevano mai parte delle medesime ; non influi- 
vano sui loro colleghi, che con l’esempio, e 
non erano neppure consultati sull’, ammissione 
airOrdinc di nuovi aspiranti . 

Il Sommo IMPERATORE, e RE nostro, cui 
nulla sfugge, ha rivolto anche sopra di voi il 
suo sguardo animatore , c cominciò ad onorar- 
vi di maggior considerazione nel suo Codice di 
Procedura Civile , chiamandovi a sedere come 
Giudici nelle Corti e nei Tribunali , qualunque 
volta mancasse a compierne il numero qualche 
Giudice ordinario, o supplente. 

. Il nuovo Decreto vi preserva questa speciosa 
prerogativa , e ne aggiunge molte altre all’ Or- 
dine , e agl’ individui che lo compongono . 

Ogni Avvocato nell’ atto dell’ arringa qual Sa- 
cerdote ausiliario della Giustizia, sarà ammesso 
nel santuario, ove sediamo noi Saceixloli mag- 
giori . 

I vostri consigli di disciplina col loro Presi- 
de , cajio dell’Ordine, formeranno una Magistra- 
tura , a cui viene ora alTìdata la prima cura 
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d’ invigilare per la conservazione dell'onore del- 
r Ordine, e di quei principj di probità e di 
delicatezza, che ne sono la base: e a quest’ og« 
getto la vostra Magistratura è investita della 
giurisdizione disciplinare di avvertire , di cen- 
surare, di redarguire, d’intex'dire per un tem-. 
po quegl'individui che incorressero per avventura 
in qualche più , o meno grave mancanza , c 
persino di escluderli, o cancellarli dall’ Elenco, 
qualora si rendessero indegni della vostra col- 
leganza. . ‘ • 

Dalle maggiori pene è ammesso il reclamo 
alla superiore autorità di questa Corte ; n)a se , 
vegliando sulle minori deviazioni, il vostro Con- 
siglio avvertirà fratei levolmente l' individuo del 
primo suo errore, voi preverrete le maggiori 
mancanze, e avrete soli il merito di troncare 
il male dalla radice, senza bisogno del concor- 
so dell’ autorità superiore . 

Per questa prima volta noi Presidenti , insie- 
me col Procuratore Generale del Re presso la 
nostra Corte, con l’assistenza però e col pare- 
te di sei tra i vostri più anziani , abbiamo for- 
mato l’elenco degli Avvocati eh’ erano, abilita- 
ti all’esercizio, secondo gli antichi Regolamerv 
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ti , e che si sono presentati a <piesta Corte 
<!' Appello: ma, eseguendo la legge, vi abbiamo 
inscritto quei soli , dei quali ci constò non solo 
la capacità , ma anche la probità c la buona 
oondotta . Cosi ci siamo costituiti noi stessi ga- 
ranti presso la Nazione > che in ognuno di voi 
sono riunite queste tre preziose qualità, c voi 
certamente proverete semprepiù che non ci 
siamo ingannati . ‘ 

Ma d’ ora innanzi avvertite, voi dovrete rite- 
nere nel vostr’ Ordine senza censura i soli per- 
severanti, e non potrà esservi ammesso alcun 
nuovo aspirante, senza un vostro cei^tificato , 
che assicuri la sua buona riuscita nei pratici 
esperimenti , la sua morigeratezza e la sua 
buona condotta ; sicché voi stessi ne sarete i 
primi garanti, e, per cosi dire, insol idaria men- 
te responsabili l’uno jier l’altro verso di noi, 
e versò del Puljblico. Ijuanto maggiore sarà la 
vostra responsabilità, tanto maggiore è li di- 
gnità vostra ; ora che avvicinati cotanto a noi , 
e quasi immedesimati con l’Ordine dei Giudici, 
avete voi pure una rappresentanza, un capo , 
ed una giqrisdizione vostra propria , benché au- 
siliaria c subordinata . 
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Noi pure, 0 Signori, ed alcuni di questi rl- 
spcUabili Giudici , abbiamo appartenuto al vostr 
Ordine, e ci onoreremmo di appartenervi aneo- 
ra , se non fossero incompatibili con l’ avvoca- 
tura le nostre giudiziarie abituali funzioni . Io 
specialmente, che per trent’ anni ho esercitata 
r avvocatura in questo celebre foro i ho la com- 
piacenza di vedere fra voi molti de’ miei anti- 
chi illustri colleghi , e molti fra quelli che han- 
no onorato il mio studio , come aspiranti prima 
di entrare nella luminosa carriera ; e mi pare 
di partecipar anch.’ io , quanto ognuno di voi , 
ai nuovi onori dell’ Ordine vòstro reso ancor 
più rispettabile. Quanto son fortunato dopo tan- 
te vicende nel trovarmi decorato dalla- Clemen- 
za Sovrana della prima Presidenza di questa 
Reai Coite di Appello, nell’epoca memoranda 
in cui r Ordine degli Avvocati è giunto a quel 
massimo grado di dignità, eh’ era copvcniente 
alla grandezza del suo sublime istituto , ed alla 
sapienza del più Grande tra i Legislatori e tra 
i Sovrani, che ha voluto darvi una prova cosi 
luminosa della sua fiducia, costituendovi i pri- 
mi giudici di voi medesimi , ed impegnarvi 
con ciò a corrispondere con sempre maggio- 
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re zelo àgli oggelll liiterali del s\io felàca Go- 
\crno J 

Io vi ho parlato soltanto dell’ onorevole au- 
mento della vostra dignità, ed, organo della 
Rcal Corte cui ho l’onore di presiedere, ve ne 
felicito, e vi eccito a conservarvene sempre più 
meritevoli. 

I vostri doveri e i vostri diritti sono §ià 
scritti nel sovrano Decreto, eh' è la vostra nuo- 
va costituzione: ed il Signor Procuratore Gene- 
rale del Re, con quella copia di erudizione, 
•di dottrina e di eloquenza , per cui egli è 
sempre maestro e modello , gli ha analizzati ed 
•esposti nella Seduta di jeri in modo così vive 
■ed energico , ch’io temerei di scemare, piuttosto 
che accrescere la profonda impressione che ha 
fatto negl’ animi vostri la sua sublime Orazio- 
ne, se volessi nuovamente parlarne. 

Tutto è raccolto nel giuramento che da voi 
esige la legge in più espressi e stretti termi- 
ni, che da ogn’ altro ufficiale pubblico. 

Tutti dobbiamo giurare ebbedienza alle Co^ 
sii lazi orti del Regno, e fedeltà al Re. Ma voi 
Oratori che nei pubblici giudizj criminali e ci- 
vili dovete parlare dei crimini ^ dei delitti e 

IO. 
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dei diaìtti civili dei vostri concittadini alla pre- 
senza del popolo che avidamente vi ascolta; 
voi che con la vostra eloquenza potete tanto 
influire anche nella formazione dello spirito pub- 
blico, voi che dovete parlare con tutta la li- 
bertà necessaria alla difesa de’ vostri clienti, ed 
evitare nel tempo stesso che questa nobile li- 
bertà degeneri in licenza , voi dovrete giurare 
particolarmente di non dire, o pubblicare cose 
contrarie alle Leggi , ai Regolamenti , ai buo- 
ni costumi, alla sicurezza dello Stato, ed alla 
pubblica pace . Voi dovrete giurare di dar V e- 
sempio a tutti, di non dimenticare giammai 
il rispetto dovuto ai Tribunali , ed alle pubbli- 
che Autorità ; voi dovrete giurare finalmente 
di non difendere e consigliare alcuna causa 
che non credeste giusta nella vostra coscienza. 

La propria coscienza non inganna mai alcu- 
no; e voi non mancherete al vostro giuramen- 
.to, qualunque volta , esaminata con buona fe- 
de, e con esatta diligenza una causa civile , 
crederete veramente, che o 1’ evidenza della 
Logge e dei fatti , o la probabili là di questi , 
e là verosimile , o anche problematica interpre- 
tazione di quella , somministri ai vostri clienti 


Digitized by Google 


giusta causa di litigare, e di presentare la que> 
stione alla superiur decisione dei Tribunali de- 
stinati appunto dalla Legge a decidere. Nelle 
cause criminali e correzionali è sempre giusta 
la difesa dei prevenuti , giacché la' Legge ve la 
comanda , esclusi soltanto i mendacj . 

Accostatevi dunque coraggiosamente , o Signo- 
ri , all' altare della Giustizia , e giurate l’ osser- 
vanza-delie cose che vi sono prescritte, le qua- 
li sono già quelle stesse, eh’ erano scritte nel 
vostro cuore, ed avete sinora osservate, anche 
senza la solennità di quel giuramento che ora, 
prima della vostra nuova inaugurazione , dove- 
te esprimere pubblicamente . 
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DISCORSO 

SUSSEGUITO AL GIUKAMENTO 

E PBONUNCIATO 
BI V. NOVKMBKR mdcgcxi. 

DAL SIGNOR NICOLÒ SOLA 

FIIKSIDEKTE del CONSICIiO DI DISCIPLINA 
K CAPO DELL' OKDINB DEGLI AVVOCATI . 
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Crii Avvocati, a nome dei quali rispettosa- 
mente vi parlo sentono in tuttà la sua esten- 
sione il grande , e nuovo onore , a cui il MASSIMO 
che ci governa, li ha in questo giorno elevati. 

Qual di essi difatti potrebbe non esserne pro- 
fondamente compreso nel vedersi chiamato a 
formar paite di una gerarchia novella, che por- 
tar deve alla Curia ornamento , utilità allo Sta- 
to, lustro quindi e decoro a ciascuno de* suoi 
membri, ed a creare in seno della stessa, qua- 
si direi una Magistratura di speciosissime attri- 
buzioni fornita? Speciosissime in vero, dacché a 
lei sono strettamente affidate e la vigile tutela 
della dignità e dello splendore- dell'Ordine, e 
la pronta repressione di quei particolari abusi , 
o mancamenti che potessero per avventura of- 
fuscarlo, come pure la manutenzione diligente 
di quelle salutari discipline, mercè le quali non 
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potrà giammai alcuno aggiungèrsi al celo no- 
stro che tale non siasi, quale il Legislatore con 
esimia sapienza Io vuole. 

Ma se pur fosse possibile che taluno tra noi 
restato si fosse per l' addietro freddo e insensi- 
bile a tanto onore , e con una specie d’ indiffe- 
renza gettato avesse Io sguardo a quei doveri 
clic necessariamente gli stanno congiunti , quel- 
r Oratore illustre che veneriamo insignito delle 
divise del Pubblico Ministero, e per cui non ci 
resta più ad invidiare nè i tempi di Filippo , 
nè l’età di Cesare, nè i fiorenti secoli di Lui- 
gi e di Leone , colla dotta ed eloquentissima 
Allocuzione che tra folta corona di estatici 
ascoltatori onorò di dirigerci sopra i doveri fa- 
vellando degli Avvocati , lo avrebbe fuor di 
dubbio destato dal suo letargo, ed infiammato- 
gli il cuore del più ardente desiderio di pro- 
porzionarsi con ogni studio, e con ogni sforzo 
al grande scopo dal Legislatore propostosi, ed 
al nobile invito fattogli dal Magistrato. 

Possano però, o Signor Primo Presidente, le 
nostre forze corrispondere alla ]>ienezza e fer- 
vore dei sentimenti che ci animano ; possano 
gl’ individui tutti del nuovo nostro Ordine , pos- 
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sano quelli Jcl suo Consiglio di Disciplina, e 
possa più di ogni altro io stesso per mia som- 
uia ventura destinato ad esserne il Capo ben 
riuscire in s’i difìdeile impresa.' 

II buon volere non verrà meno per certo in 
alcuno di noi. Siavenc garante, o S'guore , la 
piena esultanza, e la sincera spontaneità con 
cui ci siamo presentali dinanzi a qnesl’Ara ve- 
neranda, cui, ricolmato di' continue prove del- 
la Sovrana benevolenza , ed acclamato dal voto 
concorde di tutti i vcJbtrì buoni concittadini , 
voi sì degnamente presiedete , a pronunciare 
quel giuramento che in nome della legge et 
avete richiesto. 

Prima, però di chindere quest’ ufficio ben do- 
veroso , non posso ommettere di manifestarvi 
quel sénlimcnto di novella compiacenza , che in 
tutti noi sì destò all’ atto dì sentirvi ricordare, 
che Voi stesso apparteneste un tempo a quo- 
st’Ordine. Sì, voi ne foste uno dc’più- rari orna- 
menti ; voi percorreste una cairiera a tal grado 
luminosa e brillante , che meritovvì anche in 
freschi anni nna matura celebrità: voi in fine 
vi diportaste in guisa da non lasciarci arbìtrio 


F,2 

di assegnar quindi innanzi a chiunque sarà per 
iniziarsi nei misteri di Temide altri che voi 
Tnedosimo a perfetto modello di j)erfetto Av- 
vocalo . 


Digitized by Google 



83 


ELENCO 

Vegli Avvocati attualmente inscritti alla Re- 
gia Corte d’ Appello in Venezia , approvato 
da S. E. il Sig. Co^ Senatore Gran Giudice 
Ministro della Giustizia. 



Nome _ - Data' Luogo 

e della - di 

» Cognome Ammissione Residenza 

Signori 

Bagolili Girolamo 1761 22 Maggio Venezia. 

Sola Nicolo 1763 12 Gennaro idem 

StelTani Sleffano 1766 3 Giugno idem 

Molin Domenico . 1770 27 Marzo idem ’ 

Bernardini Antonio • 1770 i4 Agosto idem 

Bardese Andrea 1772 7 Seltemb. idem 

Casser Gio. •■Antonio 1772 23 Decenib. idem 

Condoni Pietr'Antonio 1773 29 Maggio idem ' 
Muiinclli Gio. Battista 1773 27 Agosto idem 

Frinii Lodovico 1776 23 Febbraro idem 

Trombetta Marco 1776 46 Agosto idem 

Valatelli Antonio 1782 23 Gennaro idem 
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Nome 

Data 

Luogo 

e 

«Idia 

.11 

Cognome 

Ammissione 

Residenza 





Fossati Giuseppe* Luigi 

CO 

l 4 Maggio Venezia 

Piazza Marco 

1782 

6 Decemb. 

idem 

Nottola Gio: Francesco 

1783 

24 Maggio 

idem 

Zanetti Angelo 

1783 i 4 Agosto 

idem 

Venier Emanuele 

1784 

7 Giugno 

idem 

jLocatelli Gio; Antonio 

1784 12 Agosto 

idem 

Marini Francesco 

1784 18 Seltenib. 

idem 

Simonctti Giacopo 

1786 24 Maggio 

idem 

Stae Paolo 

1785 

4 Giugno 

idem 

Alberti Giacopo 

1786 

1 Ottobre 

ideni 

Trieste Antonio 

1786 

4 Maggio 

idem 

Antonelli Girolamo 

1787 

19 Maggio 

idem 

Bon Francesco 

1787 

5 - Agosto 

idei» 

Holin Girolamo 

1788 28 Febbraro 

idem 

Salvi Carlo Cesare 

1789 

6 Giugno 

idem 

Riganionti C^rlo 

1789 23 Giugno 

idem 

Cattonari Pietro 

1790 

i 4 Decemb. 

idem 

Bembo Girolamo 

1791 

26 Gennaro 

idei» 

Pigozzo Domenico 

1791 

19 Luglio 

idem 

Astori Francesco 

179Ì 

29 NoVemb. 

ilici» 

Zucebi Gio. Battista 

J 79 A 

lo Ik'cemb. 

idei» 


Digitized by Google 


85 


Nome 

e 

Cogpiomc 

Caslellani Bartolommco 
Comarolo Pietro 
Guspaii Pietro 
Campagnella Gio. Paolo 
Mariolo Pietro 
Biaggi Pietro 
Otlandini Nicolò 
David Antonio 
Gozzi Francesco 
Manin Pietro 
Calucci Spiridion 
'Stefìani Guglielmo- 

s 

Turrini Alberto' 
Tatlorini Girolamo 
Gellich Vincenzo 
Monaco Vincenzo 
Anselmr' Gio. Battista 
Scotti Gio. Francesco 
Gelsi Lorenzo 


Data Luogo 

della di 

Amniisiione Rcbidenza 



1792 21 Febbr. Venezia 
1792 24 Maggio idem 
1792 27 Settenib. idem 
■1792 29 Novcnib. idem 


1793 27 Aprile idem 
179 i IO Giugno idem 

1795 2 Giugno idem 

1796 i5 Marzo idem 
1796 3o Luglio idem 


1797 12 Decemb. idem 
1799 5 Giugno idem 

l8u5 abilitato coU’in- 
scrlzionc nell’Elen- 
co Austriaco idem 

come sopra . idem 
come sopra Chioggia 
i8c6 3o Aprile Venezia 
i8j6 4 Giugno idem 

1810 5 Luglio idem 

1811 20 Settemb. idem 
181120 Setlémb. idem. 


è 
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Nome Data Luogo' 

e ■ della di 

Cognome Ammissione Residenza 



Dorìa Giuseppe 1811 2 Ottobre Venezia 

Zini Francesco 1811 io Ottobre idem 

Hainardi Lauro 1811 26 Oltobro idem. 


Digitized by Google 



■87 


CONSIGLIO 

D 1 

DISCIPLINA 

Deir Ordine degli Ai'vocati , eletto dal Siffnor 
Regio Procurator Generale presso la Corte 
dt spello in Venezia li 3 Novembre i8il. 


S I c N 0 a I 

Nicolò Sola Presidente del Consiglio, e Ca- 
po dell’ Ordine 
Stcffano Steffani 
Pielr’ Antonio Cendoni 
Gio. Battista Muttinelli 
Giuseppe Luigi Fossati 
Marco Piazza 
Antonio Trieste 
Girolamo Antonelli 

Pictco Gaspafi Segretario del Consiglio , e dell 
Ordine . 
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UFFIZIO 


TH Consulta gratuita per le cause dei poveri, 
stabilito li i3 Novembre i3n dal Consiglio 
di Disciplina . 

• * • • 

SESSIONE l'RIMA 

Signori 

Angelo Zanetti 
Gio. Francesco Nottola 
Gio. Battista Zucchi 

SESSIONE SECONDA 
Signori 


Domenico Mollo 
Antonio Valatclli ’ ■ 
Pietro Marzolo . 




Digitized by Google 


